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Osservazioni al Regolamento urbanistico-edilizio dei Comuni dell’area Bazzanese - Versione adottata, marzo 2013

1 - Osservazione all’elaborato “AB.RUE.1 NORME”

Premessa

Si riporta in nero corsivo il testo della norma di RUE, in rosso corsivo barrato le parti che si propone di cancellare, in verde corsivo sottolineato le parti che si propone di integrare e/o sostituire con l’osservazione. A seguire l’argomentazione dell’osservazione.

Osservazione 0: rapporti con la norma di competenza sovraordinata (+ addendum):

Il presente RUE, nelle sue quattro articolazioni (Norme, Procedure, Requisiti cogenti e Definizioni), con evidente spirito divulgativo e conoscitivo, riporta numerosissimi richiami alla normativa di competenza sovraordinata (regionale, provinciale, nazionale), talvolta con il riferimento al solo titolo della norma, talvolta implementando nel testo requisiti, dati dimensionali e prestazioni specifiche innovative e/o restrittive.

Abbiamo quattro casi principali:

1) semplice trasposizione dello “stato dell’arte” della norma sovraordinata al momento della stesura del RUE; non modificano e non interferiscono con le competenze della norma sovraordinata, sono riportati per agevolare la lettura e l’applicazione delle succitate norme, ma “cristallizzano” nel corpo del RUE competenze sovraordinate passibili di modifiche parziali o sostanziali, anche in un arco di tempo estremamente breve (poche settimane, o mesi) non compatibile alla revisione ed adeguamento del RUE;

2) restrizione delle prestazioni minime richieste dalla norma sovraordinata, senza sollevare aspetti di interferenza e contrasto con i livelli normativi sovraordinati; come sopra, non interferiscono ma “cristallizzano” la norma sovraordinata nel corpo del RUE, con la stessa problematica indicata al punto 1;

Puntualmente, si rilevano anche:

3) modificazione delle prestazioni richieste dalla norma di competenza legislativa esclusiva del livello legislativo sovraordinato; rilevano aspetti di interferenza e/o contrasto con i livelli normativi sovraordinati che possono evidenziare profili di illegittimità;

4) introduzione di procedure o prestazioni innovative e modifiche dei termini di competenza esclusiva del livello legislativo sovraordinato; come sopra, rilevano aspetti di interferenza e/o contrasto con i livelli normativi sovraordinati che possono evidenziare profili di illegittimità;

Trattasi naturalmente di problematiche tra loro ben distinte, sia per rilevanza, che per numerosità.

Il caso di gran lunga più ricorrente è il primo, ovvero la semplice trasposizione dello “stato dell’arte” della norma sovraordinata al momento della stesura del RUE. E’ un metodo operativo fortemente consolidato nella precedente prassi legislativa locale, che si rinviene praticamente in tutti i nuovi strumenti urbanistici di nuova generazione (RUE L.R. 20/2000), e l’argomentazione a riguardo può interessare anche il secondo punto (restrizione delle prestazioni).

Come già ampiamente discusso in occasione degli incontri pubblici conoscitivi di discussione sugli strumenti adottati (Zola Predosa, 7 maggio 2013; Bazzano, 30 maggio 2013), con l’occasione delle osservazioni al RUE adottato e relative controdeduzioni, si ritiene opportuno suggerire una revisione complessiva delle metodologie operative dei nuovi strumenti urbanistico-edilizi per quanto all’oggetto del presente tema, in particolare tenendo conto del quadro generale, che è radicalmente mutato proprio a partire dagli anni della formulazione della L.R. 20/2000, e si sta decisamente orientando ad un approccio completamente innovativo in materia, come attesta il progetto di legge regionale di semplificazione della disciplina edilizia, in particolare, per quanto all’oggetto della presente, l’art. 53. Si riporta testualmente la sintesi introduttiva in premessa al disegno stesso, particolarmente eloquente in merito:

“la bozza di modifica alla L.R. 31/02, all'art. 53, prescrive che le norme tecniche di attuazione dei piani non devono riprodurre, in tutto o in parte, le disposizioni contenute in leggi statali e regionali, in regolamenti, in atti di indirizzo e di coordinamento tecnico, in norme tecniche, in piani sovraordinati, e in altri atti normativi di settore.

Al fine di rendere effettiva questa previsione, la Regione nell’esercizio della funzione di indirizzo e coordinamento tecnico, individua le suddette normative che risultano autoapplicative e che non necessitano di recepimento, integrazione o specificazione nei piani territoriali ed urbanistici e nei regolamenti urbanistici ed edilizi. A seguito dell’emanazione di tale atto di indirizzo e coordinamento (entro tre mesi dall’entrata in vigore della legge) gli enti locali sono tenuti ad adeguare i rispettivi strumenti entro l’ulteriore termine di 90 giorni, scaduto il quale si prevede la automatica caducazione delle previsioni di piano che presentano dette caratteristiche.

Per quanto ai punti 2) (restrizioni), 3) (modificazioni) e 4) (introduzione di procedure o prestazioni innovative), invece, si procederà alla trattazione singola e puntuale, dando esplicita menzione qualora ricorrano i casi di cui sopra.

Sempre in tema di progetto di legge di semplificazione della disciplina edilizia, si ritiene rilevante segnalare l’art. 54 che “disciplina la c.d.“Tavola dei vincoli”, quale elaborato essenziale del piano strutturale comunale, che deve contenere la ricognizione e la mappatura dei vincoli presenti sul territorio comunale. Non si prescrive un ulteriore contenuto di piano, ma una modalità di rappresentazione, omogenea e di univoca lettura, dei dati conoscitivi già presenti nei suoi elaborati. Tale rappresentazione semplifica notevolmente l’individuazione sia degli interventi ammissibili, sia delle autorizzazioni e altri atti di assenso da acquisire ai fini della abilitazione degli interventi stessi, ma anche fornisce univoche indicazioni delle particolari prescrizioni di cui tener conto nella progettazione degli interventi. La norma prevede che fino all’aggiornamento del PSC, la tavola dei vincoli debba essere predisposta a corredo delle varianti e dei singoli piani operativi, dei regolamenti urbanistici ed edilizi, limitatamente all’ambito territoriale a cui sono riferiti. Inoltre, si stabilisce che nel parere di legittimità e di regolarità amministrativa del piano debba essere attestata l‘osservanza di tale obbligo e che un apposito capitolo della Valutazione di Sostenibilità Ambientale e Territoriale (ValSAT) degli strumenti di pianificazione deve essere dedicato alla verifica della conformità delle loro previsioni ai vincoli che gravano sull’ambito territoriale pianificato.

La Giunta regionale è impegnata a definire, con apposito atto di coordinamento tecnico, i criteri tecnici e le modalità uniformi per rappresentare e descrivere i vincoli in modo omogeneo su tutto il territorio regionale; ma anche ad agevolare l’attività comunale ricognitiva, mettendo a disposizione strumenti cono-

scitivi dei vincoli di natura ambientale, paesaggistica e storico testimoniale, in collaborazione con l’amministrazione statale e con le Province, e curandone l’aggiornamento periodico.”

Osservazione 1.1 Art. 1.1.3 “Elaborati costitutivi e suddivisione della materia”

Comma 2: “Senza che ciò comporti la procedura di variante al RUE, l’Allegato A può essere modificato con Determina dirigenziale; gli allegati Definizioni, Procedure, Requisiti tecnici, sono aggiornati con Determina dirigenziale in caso di sopravvenuta entrata in vigore di disposizioni nazionali o regionali alle quali sia necessario adeguare il RUE. In casi specifici e debitamente documentati, il RUE prevede che potranno essere inoltre modificati gli allegati grafici del RUE (Carta 1, Carta2 e Carta 3) tramite Determina dirigenziale e previa acquisizione di formale parere della competente C.Q.A.P., limitatamente all’individuazione, inclusiva od esclusiva, degli immobili di pregio storico-culturale e testimoniale e la relativa classificazione, per quanto al comma 3 dell’art. 2.1.1, e solo qualora non già ricompresi al comma 1 dello stesso.“

Osservazione: per la formattazione della pagina proposta in adozione, non è individuabile quale sia l’Allegato A di cui sopra. Più sostanziale: per la numerosità, diversità e possibile esclusione od anche erronea ed impropria inclusione di immobili oggetto di classificazione di pregio storico-culturale e testimoniale, si propone di rendere maggiormente flessibile, rispetto ad una variante al RUE, l’intervento di revisione di suddetta classificazione, sottoponendolo ad un preventivo parere della competente C.Q.A.P., ed alla sua variante speditiva tramite Determina dirigenziale.

Osservazione 1.2 Art. 2.1.1 Sistema delle tutele relative alle valenze ambientali e paesistiche, agli elementi di identità storico-culturale del territorio e alle fragilità e vulnerabilità del territorio 

 1. Il PSC riporta nelle Tavv. 1.1, 1.2 e 1.3 l’individuazione di aree ed immobili interessati da vincoli e tutele relativi alle fragilità e vulnerabilità del territorio, alle valenze ambientali e paesaggistiche, agli elementi di identità storico-culturale del territorio. 

2. Le disposizioni di tutela delle aree ed immobili assoggettati a ciascuna delle tipologie di tutela o vincolo di cui al primo comma sono comprese nel Titolo 2 delle norme del PSC. Tutte le possibilità di intervento edilizio ammissibili ai sensi del RUE sono attuabili nel sovraordinato rispetto delle suddette norme di tutela del PSC. 

3. Sono inoltre individuati nelle Tavole del RUE gli edifici di pregio storico-culturale e testimoniale e la relativa classificazione. Per questi elementi, in quanto contenuto proprio del RUE, le eventuali variazioni ed aggiornamenti costituiscono varianti al RUE e ne seguono le relative procedure Questi elementi sono pertanto contenuti propri del RUE, e distinti dagli elementi di cui al precedente comma 1. Per questi, in casi specifici e debitamente documentati, il RUE prevede la possibilità di modifica dell’individuazione e degli allegati grafici (Carta 1, Carta 2 e Carta 3) previa acquisizione di parere vincolante da parte della competente C.Q.A.P. e successiva Determina dirigenziale, senza che questo determini variante al RUE, come previsto all’art. 1.1.3. Le disposizioni generali per la tutela di questi immobili, le modalità di intervento in relazione alla categoria di tutela e le destinazioni d’uso ammissibili sono dettate nel successivo Titolo IV Capo 4.1 e Capo 4.6. 

… 

Osservazione 1.3 Art. 3.1.1 Infrastrutture per l’urbanizzazione degli insediamenti – URB 

Comma 3: La realizzazione degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia è consentita a condizione che l'area di intervento sia servita dalle opere di urbanizzazione primaria di cui sopra. In particolare gli insediamenti nel territorio urbano devono disporre di … allacciamento alle reti di distribuzione di energia elettrica e e/o di gas; 

Osservazione: le attuali e già disponibili tecnologie (ad es. pompe di calore geotermiche ed aerotermiche) indicano come il gas non sia più, a differenza della corrente elettrica, un vettore energetico indispensabile all'insediamento, né per la climatizzazione invernale, né per la preparazione dei cibi (piani cottura ad induzione elettrica, microonde, etc). Togliere e di gas o in subordine sostituire e con e/o 

Osservazione 1.4 Art. 3.1.5 Dotazioni minime di parcheggi privati pertinenziali – P3 :

Comma 1: In tutti gli interventi edilizi NC, DR, AM, negli interventi di frazionamento delle unità immobiliari con esclusione degli usi commerciali e terziari compatibili a ridotto carico urbanistico (raggruppamento B) e residenziali (raggruppamento A) all’interno degli ambiti urbani consolidati, in quelli di CD, nonché negli interventi RE qualora comportino l'integrale demolizione e fedele ricostruzione dell'edificio, devono essere realizzati parcheggi privati nelle quantità prescritte, per i diversi usi insediati, dalla tabella che segue, che fa parte integrante del presente articolo. La dotazione di parcheggi pertinenziali non è richiesta nel caso di interventi nel Centro Storico. 

Comma 9, tabella Dotazioni parcheggi privati pertinenziali in relazione agli usi: 2 1 postio-auto per ogni unità immobiliare di superficie utile minore o uguale a 50 mq, e in ogni caso per superfici maggiori non meno di un posto auto ogni 40 50 mq di Su o frazione, fino al raggiungimento di un quantitativo minimo obbligatorio non inferiore 4 posti auto per le unità eccedenti i 200 mq. Nelle nuove costruzioni (NC), oltre a quanto sopra, almeno un posto auto per ogni unità immobiliare deve essere realizzato in forma di autorimessa chiusa, oltre ad almeno un ulteriore posto auto esterno o coperto, a prescindere dalla superficie utile, e fatte salve maggiori quantità da determinarsi come sopra. La dotazione di un posto auto in forma di autorimessa chiusa si considera pertinenziale all’unità immobiliare. Ulteriori posti auto pertinenziali si intendono legati all’unità edilizia per le quantità minime sopra indicate. In tutti gli interventi non è ammesso ridurre la dotazione preesistente di autorimesse pertinenziali chiuse per sostituirla con posti-auto all’aperto, al di sotto dei limiti stabiliti dalle presenti norme. 

comma 6 Nel caso di intervento di frazionamento di un'unità immobiliare va assicurata la quota di parcheggi pertinenziali con riferimento ad almeno tutte le nuove unità che si realizzano fatti salvi i casi di esclusione di cui al comma 1. 

Osservazione:

Comma 1: viene qui posto un vincolo molto forte, che in numerose situazioni rischia di palesarsi eccessivo ed anche esiziale agli intendimenti di rafforzamento delle identità urbane locali. In particolare, per interventi di frazionamento senza modifica dell'uso esistente e compatibile in ambiti urbani consolidati, fattivamente equiparabile al CD senza aumento di CU di cui al comma 8 dell'art. 3.1.5. Vincolo particolarmente gravoso per gli usi pregiati , meritori di valorizzazione ed incentivo come quelli del gruppo B. Si osserva che l’intervento di frazionamento senza cambio della destinazione d’uso, soprattutto negli ambiti urbani consolidati, si rende necessario per adeguare l'immobile ed i servizi alle continue mutate esigenze imposte dal mercato e dallo stile di vita. Gli ambiti urbani centrali e fortemente consolidati sono intrinsecamente poco o per nulla disponibili ad incrementi delle dotazioni, in particolare dei posti auto pertinenziali nelle considerevoli quantità in aumento richieste dal presente RUE, a fronte di un modesto o nullo incremento di carico urbanistico reale.

Tale vincolo rischia pertanto di riverberarsi in maniera estremamente negativa sia sulla dinamica socio-economica, che sulla valorizzazione dei contenitori edilizi e del contesto urbano di riferimento, con prevedibili ricadute anche in termini di disincentivo alla manutenzione ed adeguamento degli immobili, facilmente preconizzabili con l'apposizione di un vincolo così forte.

Si propone quindi di rimuovere tale vincolo in generale negli ambiti consolidati (come già previsto per il CD senza aumento di C.U. di cui al comma 8 dell'art. 3.1.5) dei principali centri (da A.1 a C), secondo la gerarchia dei centri definita dal documento preliminare del PSC e dall'accordo di pianificazione, quantomeno per gli usi compatibili e soprattutto pregiati per tale tipologia di centri urbani (gruppo B, Funzioni private di servizio complementari alla residenza, a basso carico urbanistico).

Comma 3: Quantità oggettivamente molto elevate e relativamente poco graduali e distinte tra NC e interventi di RE-CD-frazionamento, in particolare negli ambiti consolidati. Un bilocale di 45 mq dovrebbe avere 2 p.a., un appartamento di 130 mq 4 p.a., una villetta di 210 mq 6 p.a., una villa ampia di 400 mq addirittura 10 p.a., praticamente un’attività di parcheggio… si propone una rimodulazione leggermente attenuata (da 40 a 50 mq) e più graduale a seconda dei casi, con un taglio sul numero massimo di posti auto, obbligando al secondo posto auto scoperto (oltre a quello coperto già previsto) le sole NC, con un minimo ridotto ad 1 p.a. per gli interventi di CD-RE e frazionamento negli ambiti consolidati.

Osservazione 1.5 Art. 3.3.1 Risparmio dei consumi idrici :

 1 Nel quadro delle disposizioni di cui agli artt. 5.10, 5.11 5.12 e 10.6 del PTCP (in recepimento del PTA regionale), e delle misure adottate dall’Agenzia d’Ambito e dal gestore del Servizio Idrico Integrato (anche in applicazione dell’art. 63 del PTA), il RUE definisce come prioritario l’obiettivo del contenimento dei consumi idrici sia attraverso la riduzione dei consumi, sia attraverso l’utilizzo delle acque meteoriche. 

A tal fine è fatto obbligo, per gli interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione edilizia totale estesa a tutto l’edificio di nuove espansioni (PUA), di ristrutturazioni urbanistiche di significative dimensioni (PDR) e comunque nelle previsioni attuative IUC ovvere inserite nel POC, di attenersi a disposizioni relative a: 

· obbligo di riutilizzo delle acque meteoriche raccolte dalle coperture degli edifici per l’irrigazione del verde pertinenziale, lavaggio piazzali, usi tecnologici domestici

· introduzione della doppia rete idrica (fatti salvi casi di impossibilità tecnica adeguatamente documentata), con utilizzo delle acque grigie di cui al RV 8.3 (ad es. per l’alimentazione delle cassette di scarico)

Per gli interventi edilizi diretti e non inseriti nel POC più significativi, quali nuova costruzione e ristrutturazione edilizia totale estesa a tutto l’edificio, è fatto obbligo di attenersi a disposizioni relative a:

· corretto dimensionamento della portata delle reti di scarico e smaltimento

· installazione di dispositivi per la regolamentazione dei flussi idrici (rubinetti, cassette di scarico, ecc.). 

Il RUE incentiva e favorisce ed incentiva a livello volontaristico l’applicazione dei maggiori livelli prestazionali previsti al comma precedente anche per gli interventi di attuazione diretta, prevedendo scomputi negli oneri e premialità volumetriche, di cui agli articoli (…)

REQUISITI, PRESTAZIONI MINIME E CRITERI APPLICATIVI 

2 Recupero, per usi compatibili, delle acque meteoriche provenienti dalle coperture

Negli interventi di Nuova Costruzione e Ristrutturazione Edilizia totale di nuove espansioni (PUA), di ristrutturazioni urbanistiche di significative dimensioni (PDR) e comunque nelle previsioni attuative IUC ovvere inserite nel POC di edifici residenziali e agricoli è fatto obbligo (fatti salvi casi di impossibilità tecnica adeguatamente documentata) di installare un impianto di captazione, filtro e accumulo delle acque meteoriche provenienti dalla copertura degli edifici, per consentirne l’impiego per usi compatibili, e (fatti salvi casi di impossibilità tecnica adeguatamente documentata) di predisporre una rete di adduzione e distribuzione idrica delle stesse acque all’interno e all’esterno dell’edificio.

Per gli insediamenti di edifici industriali, ovvero terziari e commerciali di rilevanti dimensioni ovvero carico urbanistico, i Comuni possono prescrivere l’obbligo di riciclo delle acque reflue e di riutilizzo delle acque piovane anche in caso di Nuova Costruzione e ristrutturazione Edilizia totale, ovvero di richiesta di autorizzazione allo scarico comportante modifica sostanziale di precedente autorizzazione, ovvero dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, e (fatti salvi casi di impossibilità tecnica adeguatamente documentata) di predisporre una rete di adduzione e distribuzione idrica delle stesse acque all’interno e all’esterno del complesso edilizio. 

Osservazione: è uno degli aspetti più impattanti dell’intera normativa per quanto agli aspetti attuativi, per le potenziali, rilevantissime ripercussioni che potrebbe avere, se non opportunamente rimodulato, in termini di oneri, difficoltà realizzative e gestionali. L’intero articolo risente di un approccio indifferenziato e non progressivo delle già importanti enunciazioni sovraordinate; in particolare, non tiene conto delle chiare indicazioni della citata norma regionale in merito alla differenziazione, ordinamento, gradualità e specificità delle azioni; trasforma inoltre l’azione di incentivazione e promozione delle pratiche di risparmio idrico previste dalla norma regionale (rilevanti la sfera dei requisiti volontari) in un’obbligazione automatica, applicabile all’intera casistica degli interventi diretti di NC e RE rilevanti, deviando per eccesso dallo spirito delle previsioni sovraordinate.

Tutti aspetti che divergono in maniera ingiustificata dai contenuti già molto rilevanti delle norme regionali e provinciali, delle quali si propone una rilettura commentata per le parti più significative:

Per quanto al Piano di Tutela delle Acque della Regione Emilia-Romagna :

Art. 61 – Finalità …

2. Le misure per il risparmio idrico sono differenziate per il settore civile, il settore produttivo industria/commerciale e il settore agricolo.

Art. 62 – Il risparmio idrico nel settore civile
1. Il risparmio idrico nel settore civile è perseguito attraverso l’adozione:

· Da parte degli utenti, di comportamenti e tecniche di risparmio, nella fase di utilizzo della risorsa,

· Da parte delle Agenzie di Ambito per i servizi pubblici, dei Piani di conservazione della risorsa di sui al successivo art. 62,

· Da parte dei gestori delle reti acquedottistiche, di comportamenti e interventi, mirati alla razionalizzazione e al risparmio nella distribuzione della risorsa idrica, basati sui suddetti Piani di conservazione della risorsa.

Art. 63 – Il risparmio idrico nel settore civile nella fase di utilizzo della risorsa

1. Nella fase di utilizzo della risorsa il risparmio idrico dipende dall’adozione da parte degli utenti di tecniche e comportamenti che comportano una riduzione del consumo di acqua. Il risparmio della risorsa idrica è connesso al risparmio energetico, e gli interventi mirati alla riduzione del consumo di acqua concorrono anche alla diminuzione del consumo energetico, legato in particolare all’uso di acqua calda ed al pompaggio nelle reti di adduzione e distribuzione.

2. Le tecniche di risparmio idrico consistono essenzialmente:

a. Nell’impiego di dispositivi e componenti atti a ridurre i consumi delle apparecchiature idrosanitarie (frangigetto, riduttori di flusso, rubinetteria a risparmio, cassette di risciacquo a flusso differenziato, vaso WC a risparmio, ecc), e delle apparecchiature irrigue nei giardini privati o condominiali (sistemi temporizzati a micropioggia, a goccia, ecc);

b. Nell’impiego di lavatrici e lavastoviglie ad alta efficienza, che riducano il consumo idrico ed energetico;

c. Nella periodica manutenzione delle reti e delle apparecchiature idrosanitarie interne e condominiali;

d. Nell’utilizzo di acque piovane e di acque reflue recuperate, per usi compatibili e comunque non potabili.

I comportamenti per ridurre il consumo dell’acqua interessano vari aspetti della risorsa in ambito civile, e hanno lo scopo di migliorarne e ottimizzarne l’impiego (utilizzare lavatrici e lavastoviglie a pieno carico, fare preferibilmente la doccia invece del bagno, tenere chiuso il rubinetto dell’acqua corrente durante alcune attività quotidiane, lavare frutta e verdura senza ricorrere all’acqua corrente, lavare con parsimonia l’automobile, innaffiare il giardino la sera, ecc).

3. La diffusione delle tecniche di risparmio e dei comportamenti elencati al comma precedente viene perseguita attraverso:

a. La sensibilizzazione degli utenti sull’opportunità di adottare le soluzioni tecnologiche disponibile per la riduzione dei consumi, attraverso:

· Campagne di informazione e educazione da parte della Regione, Provincie, Comuni;

· Programmi di contributi per interventi di risparmio idrico (installazione di dispositivi e componenti di risparmio idrico, impianti per utilizzo di acque reflue recuperate per usi compatibili, impianti per la raccolta e l’utilizzo delle acque piovane per usi compatibili, installazione di contatori per ogni singolo contatore);

· Definizione, nell’ambito di quanto previsto dall’art. 25, comma 4, del Dlgs 152/99 e dall’art. 13 della LR 25/99, di politiche tariffarie che incentivino il risparmio idrico, in applicazione del metodo stabilito dalla Regione ai sensi dell’art. 25ter della LR 25/99;

· Obbligatorietà dell’installazione dei dispositivi di risparmio idrico nelle nuove costruzioni, o ristrutturazioni riguardanti gli impianti termoidraulici ed idrosanitari, di edifici destinati a utenze pubbliche (amministrazioni, scuole, ospedali, università, impianti sportivi, ecc);

b. Misure specifiche assunte dalle Amministrazioni Comunali, individuate in rapporto alle caratteristiche del territorio comunale e dell’assetto urbanistico prefigurato, quali:

· Progetti di interventi finalizzati al risparmio idrico – eventualmente anche in connessione con i piani di riutilizzo delle acque reflue recuperate di cui al successivo Cap. 3 – effettuati direttamente dall’Amministrazione comunale o attraverso Programmi di riqualificazione urbana di cui all’art. 4 della LR 19/98;

· Disposizioni regolamentari che richiedono l’introduzione nelle nuove costruzioni di apparecchi igienico-sanitari a basso consumo idrico;

· Disposizioni normative inserite negli strumenti urbanistici comunali che, in casi specifici, subordinino obbligatoriamente la realizzazione la realizzazione degli interventi edilizi, in particolare nelle nuove espansioni e nelle ristrutturazioni urbanistiche di significative dimensioni, all’introduzione di tecnologie per la riduzione dei consumi idrici e, dove possibile, alla realizzazione di reti duali di adduzione ai fini dell’utilizzo di acque meno pregiate;

· Disposizioni normative inserite negli strumenti urbanistici comunali che promuovano interventi per la riduzione dei consumi idrici e l’uso raziona delle risorse idriche attraverso incentivazioni (riduzione degli oneri; aumento dell’edificabilità); 

Per quanto alla citata norma provinciale di PTCP (artt. 5.10, 5.11, 5.12 e 10.6):

Art. 5.10 - Misure per la riduzione dei prelievi ad uso civile
1. La Provincia promuove la rimodulazione della tariffa del servizio idrico elaborata dall’Autorità d’Ambito di Bologna (LR 10/2008), finalizzata a disincentivare il consumo idrico, adeguando l’articolazione delle tariffe agevolata, base e di eccedenza seguendo i seguenti indirizzi:

- prevedere tariffe più favorevoli per le utenze domestiche;

- differenziare le tariffe per le utenze domestiche residenti, secondo il numero degli abitanti residenti;

- adeguare l’articolazione tariffaria in modo che la tariffa base non si applichi a consumi superiori ai 150 l/ab/g;

2. (I) L’Autorità d’Ambito di Bologna (LR 10/2008) ed il gestore del Servizio Idrico Integrato (SII) attuano campagne informative annuali per il risparmio idrico (riguardanti tutte le misure adottabili dai consumatori citate all’art. 63 delle norme del PTA (v.)) che possono comprendere la distribuzione gratuita agli utenti di semplici sistemi di risparmio (riduttori di flusso per rubinetti e docce).

3. (D) L’Autorità d’Ambito di Bologna (LR 10/2008) opera per il recupero dell’efficienza delle reti in modo da raggiungere gli obiettivi indicati in Relazione – Variante in recepimento del PTA regionale al paragrafo 3.2.2.1. L’Autorità d’Ambito di Bologna (LR 10/2008) comunica annualmente alla Provincia i risultati raggiunti in termini di tassi di riduzione.

4. (D) L’Autorità d’Ambito di Bologna (LR 10/2008) ed il gestore del SII attivano entro il 2016 le misure descritte nella Relazione – Variante in recepimento del PTA regionale al paragrafo 3.2.2.3 volte ad acquisire nuove risorse idriche in modo da ridurre il prelievo da acque sotterranee e superficiali, come specificato al medesimo paragrafo della relazione.

5. (P) Chiunque si approvvigioni di acqua ad uso potabile da fonti diverse del pubblico acquedotto è tenuto a denunciare al gestore del SII il quantitativo annuo prelevato nelle forme e modi previste dal gestore.

Art. 5.11 - Misure per la riduzione dei prelievi nel settore agricolo:

(non rileva)

Art. 5.13 - Misure per la riduzione dei prelievi nel settore industriale
1. (D) La Provincia, nell’ambito delle sue competenze legate al Regolamento regionale 41/2001 ed autorizzative prescriverà l’installazione di misuratori di flusso su tutte le derivazioni, sia di acqua superficiale che sotterranea ad uso industriale compresi gli usi idroelettrici, per piscicoltura, irrigazione di attrezzature sportive ed aree destinate a verde pubblico. I dati di prelievo annuali vanno comunicati alla Regione entro il 31 marzo dell’anno successivo.

2. (D) La Provincia ed i Comuni nell’ambito delle autorizzazioni allo scarico delle attività industriali o dell’Autorizzazione Integrata Ambientale possono prescrivere l’obbligo di riciclo delle acque reflue e di riutilizzo delle acque piovane.

3. (P) In conformità e ad integrazione di quanto disposto all’art. 13.4, le nuove aree produttive che si qualificheranno Apea (aree produttive ecologicamente attrezzate, cfr. art. 9.3) dovranno realizzare una rete apposita per l’approvvigionamento di acqua per usi non potabili alimentata da fonti di provenienza superficiale.

4. (D) L’insediamento di nuove industrie idroesigenti dovrà essere localizzato in quegli ambiti produttivi serviti o servibili da acquedotto industriale o comunque da una fonte di approvvigionamento alternativa al prelievo da falda sotterranea.

5. (I) la Provincia e i Comuni individuano e localizzano le attività idroesigenti esistenti non servite da fonti di approvvigionamento superficiale e definiscono ambiti specifici da rifornire con idonee risorse idriche di superficie, nei quali promuovere il trasferimento delle suddette attività predisponendo al contempo piani e programmi finalizzati alla realizzazione di acquedotti industriali alimentati da fonti di provenienza industriali. Provincia e Comuni adeguano i loro strumenti di pianificazione con gli ambiti definiti e promuovono, attraverso meccanismi premianti e incentivanti, il trasferimento delle attività produttive idroesigenti in tali nuovi specifici ambiti.

Art. 10.6 - Disposizioni specifiche per il territorio della pianura

…

2. (I) Per tutto il territorio di cui al primo punto, il PTCP formula i seguenti indirizzi e criteri a cui orientare la pianificazione comunale e le azioni e interventi settoriali che interessano gli insediamenti urbani.

…

h) Nelle fasce pedecollinari occidentale (‘Bazzanese’) e orientale (‘Via Emilia’), contenere in particolare l’ulteriore utilizzazione urbana di aree ricadenti nelle Zone di protezione delle acque superficiali e sotterranee (artt. 5.2 e 5.3), indicate nella tav. 2B.

Riassumendo, la lettura della norma sovraordinata, opportunamente riportata ed evidenziata, porta a concludere quanto segue:

1) Per quanto al PTCP:

a. (art. 5.13 c. 2): risulta la facoltà dei Comuni e della Provincia di poter imporre il ricircolo delle acque reflue ed il riutilizzo delle acque piovane in sede di rilascio delle autorizzazione allo scarico o AIA per le (sole) attività industriali;

2) Per quanto al PTA regionale:

a. (art. 61 c.2): Le misure per il risparmio idrico sono differenziate per il settore civile, il settore produttivo industria/commerciale e il settore agricolo;
b. (art. 63, c.4, l. b): Le misure specifiche competenti alle Amministrazioni Comunali devono essere:

i. individuate in rapporto alle caratteristiche del territorio comunale e dell’assetto urbanistico prefigurato, nell’ordine:

· progetti di interventi finalizzati al risparmio idrico devono essere effettuati direttamente dall’Amministrazione comunale o attraverso Programmi di riqualificazione urbana di cui all’art. 4 della LR 19/98;

· Disposizioni regolamentari che richiedono l’introduzione nelle nuove costruzioni di apparecchi igienico-sanitari a basso consumo idrico;

· Disposizioni normative inserite negli strumenti urbanistici comunali che, in casi specifici ma limitati (elencati), subordinino obbligatoriamente la realizzazione la realizzazione degli interventi edilizi, in particolare nelle nuove espansioni e nelle ristrutturazioni urbanistiche di significative dimensioni, all’introduzione di tecnologie per la riduzione dei consumi idrici e, dove possibile, alla realizzazione di reti duali di adduzione ai fini dell’utilizzo di acque meno pregiate;

· Disposizioni normative inserite negli strumenti urbanistici comunali che promuovano interventi per la riduzione dei consumi idrici e l’uso razionale delle risorse idriche attraverso incentivazioni (riduzione degli oneri; aumento dell’edificabilità); 

Per quanto sopra, l’art. 3.3.1 delle Norme di RUE necessita di una SOSTANZIALE REVISIONE, che tenga nel dovuto conto quanto sopra, ed in particolare:

1) Deve prevedere azioni distinte tra le tre principali categorie d’uso (civile, produttivo/industriale/commerciale ed agricolo); solo per il produttivo (nel caso delle Apea, delle AIA e/o delle autorizzazioni allo scarico può, PUNTUALMENTE, imporre il riuso) e per CASI SPECIFICI, LIMITATI e di SIGNIFICATIVE DIMENSIONI delle altre categorie (vedasi punto successivo).

2) La norma regionale più volte citata ed evidenziata infatti ESCLUDE l’indiscriminata imposizione di obbligatorietà di introdurre tecnologie per la riduzione dei consumi idrici (sistemi di captazione, stoccaggio, etc); imposizione che invece può inverarsi per converso SOLO IN CASI SPECIFICI (l’opposto della generalizzazione) e rilevanti, come appunto elencato per quanto alle NUOVE ESPANSIONI e le RISTRUTTURAZIONI URBANISTICHE DI SIGNIFICATIVE DIMENSIONI; sollevando per converso dall’obbligatorietà tutte le diverse tipologie di attuazione che non rilevino con il settore produttivo/industriale (normato dal PTCP); IN PARTICOLARE l’attuazione diretta e, ancor più, la ristrutturazione edilizia, che invece l’articolo di RUE adottato in questione vorrebbe, per eccesso di estensione, ricomprendere;

3) Allo stesso modo, ESCLUDE l’obbligatorietà sistemica dell’imposizione dei sistemi di rete duali, premettendo una quantomai eloquente ove possibile ; da abbinare al profilo dell’incentivazione, implementabile nel settore dei requisiti volontari; a tal proposito, risulta sintomatico della contraddittorietà dell’enunciato normativo del RUE adottato il porre come OBBLIGATORIO in un’amplissima casistica di interventi di profilo scarsamente rilevante (nuove costruzioni in attuazione diretta, ristrutturazioni) un requisito volontario (RV 8.3). L’enunciato rivisto deve pertanto rinunciare alla commistione tra obbligatorietà e volontarietà dei requisiti; per sintetizzarla con un calembour, incentivare l’incentivo .

4) Quanto sopra, avendo ben presente il normatore regionale l’estrema onerosità degli interventi in oggetto, non solo in fase realizzativa, ma anche e soprattutto gestionale; a tal proposito, non deve sfuggire la fondamentale premessa di cui al comma 1 dell’art. 61, che lega il risparmio idrico a quello energetico. Per quanto agli impianti di captazione, filtro e accumulo delle acque meteoriche, in particolare, l’ipotesi denegata di uno stoccaggio massivo ed indifferenziato in un numero notevolissimo di impianti sparsi sul territorio comporterebbe un incremento di consumi elettrici dei gruppi di pompaggio e trattamento, un onere manutentivo ingentissimo e continuo in capo ai cittadini e, fatto tutt’altro che trascurabile, un rischio permanente di ristagni, fonti di focolai infettivi, proliferazione di insetti parassiti, etc; che potrebbe essere conveniente in termini di costi-benefici in climi aridi con limitate o nulle disponibilità idriche (come ad esempio Australia o Israele) ma non certo nei nostri climi, stanti le consistenti disponibilità idriche che la ridotta antropizzazione e la favorevole configurazione idromorfologica dei territori interessati assicura.

5) I progetti di intervento devono essere effettuati direttamente dall’Amministrazione Comunale, o attraverso programmi di riqualificazione urbana; quindi, NON indistintamente ed indifferenziatamente su tutto il territorio nelle sue distinte articolazioni, e NON ribaltando tale onere, concepito quale migliorativo, facoltativo e volontaristico, indistintamente a carico dei privati cittadini che intervengono puntualmente.

6) In ultimo, si tenga nella dovuta considerazione l’impatto economico importante e fortemente disincentivante che una norma così onerosa in termini economici potrebbe comportare per il comparto dell’edilizia ed il segmento della riqualificazione ed il recupero in particolare, in questa fase congiunturale depressiva estremamente lunga ed accentuata, della quale non si intravede alcun segnale di ripresa.

Quanto sopra anche con riferimento all’art. 4.2.3 comma 3 lett. d, la cui osservazione è integrata dai contenuti della presente (vedasi a seguire);

Osservazione 1.6 Art. 3.3.2. Risparmio energetico e riduzione delle emissioni di gas climalteranti 

Comma 1: Gli interventi modificativi degli aspetti edilizi ed impiantistici, variamente individuati a seconda della tipologia di intervento, edilizi di nuova costruzione e di ristrutturazione e ampliamento di edifici esistenti sono soggetti alle disposizioni vigenti al momento della presentazione del titolo abilitativo edilizio o, in assenza di questo, dell’effettuazione degli interventi stessi, dalla normativa sovraordinata nazionale e regionale vigente, ciascuna per le proprie rispettive competenze, attualmente regolate contenute nell’ in particolare dall’ Atto di indirizzo e coordinamento approvato con Del.C.R. n. 156 del 4 marzo 2008, in applicazione del D.Lgs. 19 agosto 2005 n. 192 Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia , così come aggiornata e modificata dalla Del. G.R. 1366/2011 in applicazione del DLgs 28/2011, e al D.Lgs. 29 dicembre 2006 n. 311 Disposizioni correttive ed integrative al D.Lgs. 19.8.2005 n. 192 , e come integrate da successive intervenute modificazioni (tra cui il recepimento in corso in ambito nazionale della direttiva 2010/31 U.E. – N.Z.E.B. Near Zero Energy Building o anche Edifici ad energia quasi zero ).

Osservazione: Facendo riferimento alla norma sovraordinata, occorre individuare anche una serie di interventi che esulano dall’attività edilizia sostanziata da titolo abilitativo (ad es.: sostituzione di generatori di calore, rifacimento impianti, etc), ma che rilevano per quanto agli aspetti normati di carattere energetico.

Si ribadisce inoltre l’importanza di ribadire con una esplicita clausola di cedevolezza le indicazioni alle norme sovraordinate ed ai contenuti tecnici da queste assunte, stante il quadro legislativo, in particolare nei settori del risparmio energetico, delle strutture, della prevenzione incendi, etc, in perenne e rapida mutazione.

Osservazione 1.7 Art. 3.3.3. Certificazione energetica degli edifici 

L’articolo risulta riproporre pedissequamente stralci delle attuali previsioni normative regionali, che saranno probabilmente integrate ed in parte superate già nei termini dell’approvazione definitiva dal recepimento della direttiva europea 2010/31 UE (edifici NZEB ) di cui sopra che, tra le altre cose, introduce il certificato di prestazione energetica , sostitutivo dell’ACE.

SI PROPONE LA CASSAZIONE DELL’INTERO ARTICOLO, e/o sintetico rimando alla normativa sovraordinata sempre opportunamente accompagnata dalla precisazione e s.m.i. (vedasi osservazione 0 ).

Osservazione 1.8 Art. 3.3.4. Interventi di miglioramento della prestazione energetica degli edifici 

 1 Requisiti tecnici cogenti degli edifici 

a) Il RUE assume integralmente alcuni dei requisiti minimi della prestazione energetica definiti dagli artt. 4-20 del Progetto ENESCOM, che si richiamano per quanto di interesse nei commi seguenti 

b) sono comunque assunti e prevalenti i requisiti cogenti come definiti nel Regolamento Edilizio-tipo della Regione Emilia-Romagna e dell’ Atto di indirizzo e coordinamento sui requisiti di rendimento energetico e sulle procedure di certificazione energetica degli edifici approvato con delibera del Giunta Regionale n. 1366/2011 e s.m.i.; 

c) per i nuovi edifici e per gli interventi su edifici esistenti, qualora si dimostri il raggiungimento di un livello di prestazione energetica superiore ai valori minimi vigenti alla data di adozione delle presenti Norme sulla base delle disposizioni normative nazionali e regionali; è prevista una riduzione del 10% (NC) e 20% (edifici esistenti) degli oneri di urbanizzazione secondaria (U2) se ed in quanto dovuti.

2 Pannelli Fotovoltaici per la produzione di Energia Elettrica da fonti rinnovabili
2.a In tutti gli edifici di nuova costruzione e negli interventi di demolizione e ricostruzione, ristrutturazione integrale di edifici esistenti con Su>1.000mq., è obbligatoria l’installazione di un impianto a pannelli fotovoltaici è fatto obbligo in sede progettuale di prevedere l’utilizzo delle fonti rinnovabili a copertura di quota parte dei consumi di energia elettrica dell’edificio per la produzione di energia elettrica al fine di garantire una produzione energetica come non inferiore a 1,0 kW per ciascuna unità residenziale e 0,5 kW per ogni 100 mq. di superficie utile di edifici non residenziali come previsto dagli art. 22 e 23 della D.G.R. E.R. n. 1366/2011 e s.m.i.
In caso di soddisfacimento del requisito tramite l’utilizzo di impianti a pannelli fotovoltaici gli stessi Tali impianti devono essere preferibilmente in via prioritaria installati sui tetti che, preferibilmente presentano la superficie esposta sulle falde orientate a Sud ±30° ed inclinata tra i 20° e i 40° adeguandone l’inclinazione a quella della falda al fine di evitare effetti estetici deteriori ed eccessiva resistenza al vento. In alternativa possono trovare collocazione anche sulle facciate degli edifici (purché integrati con la facciata stessa), sui terrazzi, pergolati, coperture di parcheggi e costruzioni annesse agli edifici.

I pannelli fotovoltaici possono inoltre essere installati nell’ambito del lotto di pertinenza in unità immobiliari dotate di giardino, se posizionati in zona non prospiciente le pubbliche vie o aree pubbliche, oppure a condizione che gli stessi vengano adeguatamente schermati con adeguate recinzioni armonizzate all’edificio principale o mediante piantumazione di siepi vive. 

Per la verifica del requisito dovrà essere allegata alla richiesta di Permesso di Costruire idonea relazione, ai sensi della vigente normativa in materia (Requisito 6.6 dell’Allegato 3 all’Atto di indirizzo e coordinamento Del.C.R. n. 156 del 4 marzo 2008), con il calcolo di progetto dell’impianto e una descrizione dettagliata del medesimo. In seguito all’esecuzione dei lavori, per l’ottenimento del Certificato di Conformità Edilizia, dovrà essere presentata Dichiarazione di conformità dell’opera realizzata al progetto, sottoscritta dal Direttore del Lavori e Dichiarazione di conformità dell’impianto, ai sensi del D.M. 

22.01.2008 n. 37, rilasciata dalla ditta installatrice.
2.b Negli edifici esistenti, nel caso di l’installazione di pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica, questi devono essere posti in opera deve avvenire attraverso integrazione con la struttura architettonica dell’edificio, di preferenza mediante posa sul piano di copertura dell’edificio, in tal caso con pannelli aderenti ai tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda, e con componenti che non modificano la sagoma degli edifici stessi e la cui superficie non sia superiore a quella del tetto. L’intervento non è soggetto al rilascio di alcun titolo abilitativi, ma a Comunicazione preventiva per interventi non soggetti a DIA analogamente a quanto previsto per gli interventi di cui all’art. 4 della L.R. 31/02,. In tutti gli altri casi l’installazione è soggetta alla preventiva presentazione di Denuncia di Inizio Attività, ai sensi dell’art. 8 L.R. 31/02. I pannelli fotovoltaici possono inoltre essere installati nell’ambito del lotto di pertinenza in unità immobiliari dotate di giardino, se posizionati in zona non prospiciente le pubbliche vie o le aree pubbliche, oppure a condizione che gli stessi vengano adeguatamente schermati con adeguate recinzioni armonizzate all’edificio principale o mediante piantumazione di siepi vive. 

Per la verifica del requisito dovrà essere allegata alla richiesta di Permesso di Costruire idonea relazione, ai sensi della vigente normativa in materia (Requisito 6.6 dell’Allegato 3 all’Atto di indirizzo e coordinamento Del.C.R. n. 156 del 4 marzo 2008), con il calcolo di progetto dell’impianto e una descrizione dettagliata del medesimo. In seguito all’esecuzione dei lavori, per l’ottenimento del Certificato di Conformità Edilizia, dovrà essere presentata Dichiarazione di conformità dell’opera realizzata al progetto, sottoscritta dal Direttore del Lavori e Dichiarazione di conformità dell’impianto, ai sensi del D.M. 22.01.2008 n. 37, rilasciata dalla ditta installatrice.

2.c. Nelle aree di pertinenza degli edifici esistenti, di quelli di nuova costruzione e negli interventi di demolizione e ricostruzione è ammessa l’installazione di pannelli fotovoltaici su pergolati. 

2.d L’installazione di pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica, secondo gli stessi criteri di integrazione, non è soggetta al rilascio di alcun titolo abilitativo negli ambiti specializzati per attività produttive, per i quali dovrà pertanto essere semplicemente presentata Comunicazione preventiva per interventi non soggetti a DIA, analogamente a quanto previsto per gli interventi di cui all’art. 4 della L.R. 31/02. 

2.e A conclusione dei lavori dovrà, in ogni caso, essere presentata copia della Dichiarazione di conformità dell’impianto, ai sensi del D.M. 22.01.2008 n. 37.

3. Pannelli Solari Termici per la produzione di acqua calda sanitaria 

In tutti gli edifici di nuova costruzione e negli interventi di demolizione e ricostruzione, ristrutturazione integrale di edifici esistenti con Su>1.000mq, e in occasione di nuova installazione di impianti termici o di ristrutturazione degli impianti termici in edifici esistenti. 

L’impianto di produzione di energia termica deve essere progettato e realizzato in modo da coprire almeno il 50% di fabbisogno annuo di energia primaria richiesta per la produzione di acqua calda sanitaria con l’utilizzo di fonti di energia rinnovabile (come ad esempio pannelli solari termici).

Tale limite è ridotto al 20% per gli edifici situati nel Centro storico. Per la verifica del requisito si fa riferimento al livello di prestazione minima indicato nell’allegato 3, requisito 6.1.1 tab. B.1 e B.2 dell’Atto di indirizzo e coordinamento Del.C.R. n. 156 del 4 marzo 2008. La dichiarazione di conformità dell’impianto termoidraulico, rilasciata dalla ditta installatrice ai sensi del D.M. 22.01.2008 n. 37, dovrà contenere specifica indicazione della realizzazione di tale predisposizione. 

L’installazione di pannelli solari termici per la produzione di acqua calda sanitaria, qualora avvenga mediante posa sul piano di copertura dell’edificio, non è soggetta al rilascio di alcun titolo abilitativo, ma a Comunicazione preventiva per interventi non soggetti a DIA ; dovrà pertanto essere presentata comunicazione analogamente a quanto previsto per gli interventi di cui all’art. 4 della L.R. 31/02. In tutti gli altri casi l’installazione è soggetta alla preventiva presentazione di Denuncia di Inizio Attività, ai sensi dell’art. 8 L.R. 31/02. A conclusione dei lavori dovrà, in ogni caso, essere presentata copia della Dichiarazione di conformità dell’impianto, ai sensi del D.M. 22.01.2008 n. 37. 

4. Cappotto Termico 

Negli interventi di recupero di edifici esistenti (che non prevedano la totale demolizione dell’edificio), la realizzazione di cappotto termico finalizzato al contenimento energetico, conformemente a quanto disposto dalla L. 10/91 e dal D. Lgs. 192/05 e successivi decreti attuativi e/o modificativi, non costituisce aumento della superficie occupata e può derogare dal rispetto della distanza tra fabbricati, dal confine di proprietà e dal confine di zona.

5. Incentivi

Nelle nuove costruzioni, qualora si preveda la realizzazione dell’impianto di cui al comma 1, soddisfacente un indice di produzione energetica superiore a quanto indicato, o si preveda l’installazione dell’impianto di cui al comma 2, è possibile ottenere una riduzione degli Oneri di Urbanizzazione Secondaria (quanto?), in conformità a quanto indicato al comma 1 e nella Delibera Comunale di parametrazione degli Oneri Concessori alla quale si rimanda per le specifiche di calcolo degli sgravi. 

Osservazione al comma 1: non è del tutto chiara e inappuntabile la scala delle premialità assegnate agli interventi di NC che superino i limiti minimi imposti dalla norma sovraordinata; e soprattutto risultano inspiegabilmente esclusi gli interventi di recupero e riqualificazione dell’esistente (per quanto riferibile strettamente alle competenze locali: oneri, premi volumetrici, etc), che nelle intenzioni dichiarate dal presente strumento si vogliono incentivare e rafforzare, e che, qualora riducessero le prestazioni minime, per la maggiore complessità ed onerosità degli interventi, dovrebbero essere maggiormente incentivate.

Qualora i citati artt. da 4 a 20 del Progetto ENESCOMM richiedessero espressamente l’obbligazione di installare UNICAMENTE pannelli fotovoltaici per l’ottenimento della frazione elettrica di rinnovabile e UNICAMENTE dei pannelli solari termici per l’ottenimento della frazione termica-ACS, sarebbero sostanzialmente in contrasto con la norma nazionale e regionale di settore dal punto di vista tecnico e procedurale, ed in conflitto con i principi sovraordinati di innovazione tecnologica e libera concorrenza, di cui si dirà a seguire, e pertanto se ne propone un’opportuna attenuazione.

Osservazione al comma 2.a: Non risulta alcuna norma tecnica cogente e sovraordinata che prescriva di conseguire la copertura della quota rinnovabile per la produzione di energia elettrica esclusivamente tramite il ricorso a pannelli solari fotovoltaici (DGR 1366/2011, Allegato 2, art. 22: Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n.412, nel caso di edifici di nuova costruzione o di edifici sottoposti a ristrutturazioni rilevanti, è fatto obbligo in sede progettuale di prevedere l’utilizzo delle fonti rinnovabili a copertura di quota parte dei consumi di energia elettrica dell’edificio. ). Tali fonti rinnovabili (o assimilate) possono essere anche altrimenti reperite (ad. Cogenerazione ad alto rendimento, solare a concentrazione, microeolico, etc).

Quindi, l’utilizzo dei pannelli solari termici è solo una delle numerose forme di approvvigionamento da fonti rinnovabili od assimilate tecnicamente efficienti e previste dalla norma sovraordinata per la copertura della frazione elettrica da fonti rinnovabili.

Infatti, in molti casi (assenza di spazio, ombreggiamenti, orientamento sfavorevole, etc), l’installazione dei pannelli in copertura, sulle falde a sud (se e qualora presenti: e se non ci sono?), ovvero sulle pareti, risulta estremamente difficile, spesso MATERIALMENTE IMPOSSIBILE.

Aspetto assolutamente dirimente, l’imposizione per norma locale di un solo metodo specifico tra tante potenziali alternative si configurerebbe come alterante la facoltà di scelta, innovazione tecnologica e libera concorrenza degli operatori e dei produttori (di competenza esclusiva della norma sovraordinata), rendendo giuridicamente illegittimo e facilmente impugnabile un siffatto articolato.

Per tale motivo, si richiede l’opportuna eliminazione dell’obbligatorietà dell’installazione dei pannelli solari fotovoltaici dal corpo normativo delle RUE (di cui all’osservazione al comma 1), adeguandolo ai concetti della norma sovraordinata (auspicabilmente, concetti svincolati da valori attuali e in breve modificabili, anche in quanto scorrevoli e soggetti ad ulteriori e già annunciate modificazioni, vedasi osservazione 0 ) e la riedizione sostanziale del comma 2 dell’art. 3.3.4.

Osservazione al comma 2.b: La definizione aderenti ai tetti , parzialmente mutuata dalla delibera regionale (ove però viene posta come alternativa all’incasso nel manto di copertura, risultando con ciò più chiara), e potrebbe pertanto prestarsi ad ingenerare qualche confusione interpretativa. Potrebbe, estremizzando, essere interpretata come prescrizione all’incasso dei pannelli nello spessore del manto di copertura, che renderebbe vincolante un intervento onerosissimo, tecnicamente poco efficiente e soprattutto pericoloso (pericolo di incendi) in numerosi casi.

Dal punti di vista tecnico, i pannelli hanno uno spessore, così come la struttura di supporto; al di sotto dei pannelli deve circolare aria per motivi tecnici (surriscaldamento, perdita di rendimento, danneggiamento del dispositivo, etc).

Dal punto di vista della prevenzione incendi, con particolare riferimento alle coperture in legno o pannelli sandwich coibentati (polistirene, poliuretano, etc) la messa a contatto dei pannelli stessi con tali tipologie di estradosso si è dimostrata causa di numerosi ed importanti incendi, che hanno spinto il Dipartimento dei Vigili del Fuoco ad estendere una specifica guida per l’installazione degli impianti fotovoltaici (edizione 2012) e relativa circolare a chiarimento (prot. 6334 del 04/05/2012).

Tecnicamente, la soluzione di gran lunga preferibile è la posa al di sopra del manto non infiammabile (preferibilmente, piccoli elementi in laterizio o comunque materiale in classe 0 : coppi, marsigliesi, etc), con giacitura parallela alla falda, ed uno stacco di alcuni centimetri coincidenti con la struttura di sostegno necessari alla corretta sub-areazione dei componenti, fondamentale dal punto di vista dell’efficienza (stacco visivamente non percepibile stanti la quota rialzata dal terreno e la dimensione normale di una copertura).

Osservazione al comma 3): c’è una certa confusione nei riferimenti normativi e di conseguenza una commistione impropria delle implicazioni ed obbligazioni. In primo luogo, non risulta alcuna norma sovraordinata che prescriva di conseguire la copertura della quota rinnovabile per la produzione di acqua calda sanitaria unicamente per mezzo di pannelli solari termici (nel caso, cristallizzata in RUE al 50%; valore attuale che sarà oggetto di continue modifiche, in quanto già programmato scorrevole per scaglioni di tempo dalla norma nazionale, a sua volta oggetto di modifica per il recepimento della direttiva UE NZEB ; e pertanto non è consigliabile integrare tale valore provvisorio e scorrevole in un regolamento locale: vedasi in merito osservazione alla parte Requisiti Tecnici , allegato A/1 famiglia 6 Risparmio energetico , R.C. 6.1, 6.2, 6.3, 6.5, 6.6).

La quota rinnovabile (nel caso, ACS, ma c’è anche la quota cumulativa per gli altri usi) può infatti essere reperita tra diverse e svariate modalità di utilizzo di fonti rinnovabili, come ad esempio la geotermia, l’aerotermia, le biomasse, etc; nel merito, non è un aspetto normato dal requisito 6.1.1 tab. B.1 e B.2 dell’Atto di indirizzo e coordinamento Del.C.R. n. 156 del 4 marzo 2008, come indicato nel comma 3 dell’art. 3.3.4 del RUE (vedasi osservazione 0 ) ma bensì dalla DGR 1366/2011 (sostitutiva per i requisiti cogenti della norma sopra citata), art. 21, che recita:

 Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d’uso all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, è fatto obbligo in sede progettuale di prevedere l’utilizzo di fonti rinnovabili a copertura di quota parte dei consumi di energia termica dell’edificio. A tal fine:

a) nel caso di interventi di nuova installazione di impianti termici o di ristrutturazione degli impianti termici in edifici esistenti, l’impianto termico e/o l’impianto tecnologico idrico-sanitario deve essere progettato e realizzato in modo da garantire la copertura, tramite il ricorso ad energia prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili, del 50% dei consumi previsti per l’acqua calda sanitaria; …

…

Gli obblighi di cui ai punti A.1 ed A.2 non possono essere assolti tramite impianti da fonti rinnovabili che 

producano esclusivamente energia elettrica utilizzata per la produzione diretta di energia termica (effetto 

Joule) per la produzione di acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento. In caso di utilizzo di 

pannelli solari termici disposti sui tetti degli edifici, i predetti componenti devono essere aderenti o integrati nei tetti medesimi, con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda.

Gli obblighi di cui alle precedenti lett. a) e lett. b) si intendono soddisfatti anche:

- con l'installazione nell'edificio o nel complesso edilizio di unità di micro o piccola cogenerazione ad alto rendimento in grado di produrre energia termica a copertura di quote equivalenti dei consumi previsti per l’acqua calda sanitaria, il riscaldamento e il raffrescamento, aventi caratteristiche conformi a quanto specificato in Allegato 15;

- mediante il collegamento ad una rete di teleriscaldamento di cui al successivo punto B, che copra l’intero fabbisogno di calore per il riscaldamento degli ambienti e la fornitura di acqua calda sanitaria; 

- mediante la partecipazione in quote equivalenti in potenza di impianti di produzione di energia termica alimentati da fonti rinnovabili o da unità di cogenerazione ad alto rendimento, anche nella titolarità di un soggetto diverso dall'utente finale e realizzati anche mediante conversione di impianti esistenti, siti nel territorio del comune dove è ubicato l'edificio medesimo o in un ambito territoriale sovracomunale nel caso di specifici accordi. .

Tecnicamente, inoltre, l’articolato della citata norma prevede che, ad esempio per impianti a biomassa ad elevata efficienza (ad es., pelletts), tale obbligo risulti intrinsecamente assolto, stante la quota rilevantissima di componente rinnovabile utilizzata dal vettore di tale tecnologia (legno, bilancio pressoché nullo in termini di emissioni di CO2 e ridottissimo di primaria), anche in assenza di pannelli solari termici.

Quindi, l’utilizzo dei pannelli solari termici è solo una delle numerose forme di approvvigionamento da fonti rinnovabili od assimilate ammesse per la copertura della quota termica.

Come già per il punto precedente, aspetto assolutamente dirimente, l’imposizione per norma locale di un solo metodo specifico tra tante potenziali alternative si configurerebbe come alterante la facoltà di scelta, innovazione tecnologica e libera concorrenza degli operatori e dei produttori, rendendo giuridicamente illegittimo e facilmente impugnabile un siffatto articolato.

Per tali motivi si richiede l’opportuna eliminazione dell’obbligatorietà dell’installazione dei pannelli solari termici dal corpo normativo delle RUE (di cui all’osservazione al comma 1), adeguandolo ai concetti della norma sovraordinata (auspicabilmente, concetti svincolati da valori attuali e in breve modificabili, anche in quanto scorrevoli e soggetti ad ulteriori e già annunciate modificazioni, vedasi osservazione 0 ) e la riedizione sostanziale del comma 3 dell’art. 3.3.4.

Osservazione al comma 5: l’articolato risulta piuttosto confuso.

1) non si capisce la premesse qualora di preveda , poiché nell’enunciato in osservazione al comma 1 risulterebbe obbligatorio (Restano ferme e anzi si rafforzano le precedenti osservazioni in merito al comma 1).

2) non è chiara la definizione di indice di produzione energetica ;

3) come già al punto 1, non si capisce la dizione o si preveda l’installazione dell’impianto di cui al comma 2 , in quanto allo stesso comma 2 risulterebbe obbligatorio (Resta ferma e anzi si rafforza le precedente osservazione al comma 2).

4) manca il riferimento alla Delibera Comunale degli oneri concessori, plausibilmente non ancora emessa; ad ogni buon conto, si ritiene preferibile che i meccanismi di calcolo siano integrati nel presente RUE.

Osservazione 1.9 Art. 3.4.1 Salvaguardia e formazione del verde - Permeabilità dei suoli 

Comma 1: In tutto il territorio dell’Area Bazzanese la salvaguardia e la formazione del verde con finalità ornamentali, bioclimatiche e di salubrità e qualità ambientale è soggetta a controllo ed è disciplinata dal Regolamento Comunale del Verde pubblico e privato, approvato con Del. C.C. n. 5 del 20/01/2010 (di quale comune?).

Comma 8: La SP di cui sopra dovrà essere provvista di copertura vegetale e dotata di: 

- un albero ad alto fusto, se è inferiore a 50 100 mq.; 

- un albero d'alto fusto ogni 100 mq., nonché di essenze arbustive a copertura di almeno il 20 10% della SP, se essa è compresa fra 100 e 800 mq.; 

- un albero d'alto fusto ogni 200 mq., nonché di essenze arbustive a copertura di almeno il 20 10% della SP, se essa è superiore a 800 mq.

Comma 10: Nelle zone per insediamenti artigianali, industriali o commerciali all'ingrosso in tutti gli interventi NC, DR è prescritta la formazione di quinte alberate e/o arbustive lungo almeno due i lati dell'area d'intervento, con preferenza per gli eventuali lati a contatto con zone agricole o con zone per attrezzature o servizi pubblici sociali. Analogamente, lungo il perimetro delle aree di pertinenza di allevamenti zootecnici è prescritta la formazione di quinte alberate lungo almeno tre lati
Osservazione al comma 1: non è chiaro a quale atto deliberativo si riferisca il suddetto regolamento, e pertanto non è possibile valutarne gli effetti di dettaglio in relazione ai commi del RUE adottato.

Osservazione al comma 8: integrativa dell’osservazione precedente: le quantità indicate paiono molto rilevanti (sia di essenze arboree, sia di piantumazione a siepi), trattandosi di valori minimi, a maggior ragione qualora il regolamento del verde (comunale o a livello di area bazzanese) imponesse forti limitazioni all’abbattimento e/o forti compensazioni di biomassa; in assenza di un preciso riferimento ai regolamenti per quanto sopra, non è possibile però valutare gli effetti reali. Si propone una modulazione più graduale.

Osservazione al comma 10: mentre si comprende il significato delle quinte arboree per gli insediamenti industriali nei lati a contatto con zone agricole o zone per attrezzature o servizi pubblici sociali, e ancor più per gli allevamenti zootecnici, non si condivide l’imposizione di formare quinte arboree tra lotti industriali contigui.

Osservazione 1.10 Art. 3.5.3. Requisiti tipologici delle strade urbane 

Comma 1: … La sezione complessiva delle strade urbane di previsione non potrà essere inferiore a quella indicata nel Piano Generale del Traffico approvato con Del C.C. n. 73. del 29.10.2008 (?), al quale si rimanda per ogni ulteriore prescrizione…

Osservazione al comma 1: non è chiaro a quale comune si riferisca il suddetto regolamento, e pertanto non è possibile valutarne gli effetti di dettaglio in relazione ai commi del RUE adottato.

Osservazione 1.11 Art. 3.5.6. Strade private in territorio rurale 

Comma 1: Le eventuali nuove strade poderali, interpoderali o di accesso agli edifici in territorio rurale dovranno essere preferibilmente non asfaltate e di larghezza non superiore a m. 4,00, salvo eventuali piazzole di sosta o di manovra e salvo tratti con pendenza superiore al 16%.

In linea generale nNon è ammessa di norma l'asfaltatura di strade vicinali o poderali che non siano mai state asfaltate in precedenza, né l’allargamento di tali strade oltre la sezione di m. 4,00, salvo eventuali piazzole di sosta o di manovra e salvo tratti con pendenza superiore al 16%, e salvo particolari esigenze documentate di movimento di autoveicoli pesanti o di sicurezza della circolazione.

Osservazione al comma 1: risulta una certa sperequazione tra le nuove strade poderali (per le quali pare ammissibile l’asfaltatura) e quelle esistenti (per le quali pare non ammissibile), che si intende preferibile rendere più affini; si propone di eliminare la dizione di norma e sostituirla con In linea generale non per riequilibrare.

Osservazione 1.12 Art. 3.7.2. Regolamentazione delle acque superficiali e sotterranee 

Comma 2: … qualora previsto dalle norme del PSAI per l’ambito idraulico dell’area di intervento, il sistema maggiore deve prevedere sistemi di raccolta e accumulo delle acque piovane per un volume complessivo con dimensionamento variabile a secondo dell’ambito idraulico dell’area di intervento, come specificamente normato dalle norme di PSAI di almeno 500 mc per ettaro di superficie territoriale… 

Osservazione al comma 2: secondo il PSAI citato dal RUE, risulta che il volume di invaso di tali vasche di laminazione sia variabile in funzione dell’ambito idraulico, e non sempre cogente (vi sono ambiti del territorio i per i quali NON E’ prescritta dal PSAI competente in merito, mentre invece la norma di RUE assume il valore massimo e lo applica indistintamente su tutto il territorio, anche agli ambiti idraulici esonerati da tale gravoso onere. Si richiede di conformarsi alle prescrizioni di PSAI competente in merito.

Osservazione 1.13 Art. 3.7.4. Riutilizzo di terre e rocce di scavo non contaminate 

Comma 1: Ai fini delle operazioni di riutilizzo di terre e rocce di scavo non contaminate ai sensi del D.M. 161/2012 per quantità superiori a 6000 mc o e per terre e rocce riutilizzate nello stesso sito di scavo,… 

Osservazione al comma 1: la congiunzione o è ambigua e si presta ad interpretazioni rilevanti e negative. Il riutilizzo nello stesso cantiere risulta escluso da P.U., ma scritto così sembrerebbe ricompreso anche al di sotto dei 6000 mc; chiarire cosa si intende. Nel caso di qualsiasi volume anche inferiore a 6000 mc, non si condivide, in quanto aggiuntivo di oneri ulteriori rispetto a quelli di competenza nazionale (ambientale), non è perciò opportuno siano regolamentati in termini restrittivi a livello locale.

Osservazione 1.14 Art. 4.1.2. Criteri generali per gli interventi nei Centri Storici CS, negli ambiti storici di più recente formazione TS e nei Nuclei Storici NS 

Comma 5: Entro questi ambiti sono di norma vietate le insegne pubblicitarie Entro questi ambiti le insegne devono essere di dimensioni ridotte e conformarsi alle prescrizioni del manuale di arredo urbano…

Osservazione al comma 5: Non si condivide un'asserzione così restrittiva ed esiziale. Disincentiva fortemente e perciò contraddice la volontà di valorizzare la permanenza di attività commerciali diffuse.

Osservazione 1.15 Art. 4.1.6. ES - Edifici e complessi di interesse storico-architettonico e testimoniale tutelati dal PSC e/o dal RUE 

Comma 3, ES-C , ultimo periodo: Per gli edifici classificati ES-C.4 sono ammessi interventi di MO MS RS e RRC e RE. L’analisi critica – che va sempre effettuata per gli interventi di RS e, RRC e RE - può dimostrare, nel caso di un mediocre stato di conservazione, l’ammissibilità per parti tipologicamente autonome (il caso ad esempio di una unità abitativa di una schiera) di interventi fino alla ristrutturazione edilizia. In generale nell’ambito dell’intervento di risanamento è ammesso l’adeguamento dei corpi scala, la sostituzione dei solai se ammalorati e il riposizionamento dei solai per adeguare le altezze all’uso residenziale nell’ambito della sagoma volumetrica esistente. Nei fronti secondari sono ammesse limitate modifiche alle aperture. Per l’applicazione dell’intervento RE, l’analisi critica deve dimostrare l’ammissibilità di interventi di ricomposizione delle facciate e ridefinizione dei materiali volti a un migliore inserimento nel contesto.

Osservazione: Si ritiene preferibile un’uniformità di presupposti e di trattamento con gli edifici di pari livello di classificazione nei centri storici CS (art. 4.1.3), e si richiede un ampliamento degli interventi ammessi, in particolare una maggiore estensione in termini di RE e la revisione della partitura di facciata, come già per art. 4.1.3 punto 3 C2.4 .

Osservazione 1.16 Art. 4.2.3. Interventi ammessi negli ambiti AUC 

Comma 3, lett. d: Gli edifici devono essere concepiti e realizzati in modo da consentire il recupero, per usi compatibili quale ad esempio l’irrigazione degli spazi verdi e usi interni alle unità abitative (alimentazione cassette di scarico dei w.c., ecc.), delle acque meteoriche provenienti dalle coperture (rif. RV 8.2)
Comma 3, ultimo periodo: In tutti gli interventi di DR e NC – fatto salvo l’obbligo dei requisiti da a) a d), e in quelli di AM e RE (nei limiti ammessi per le rispettive categorie d’intervento) - è ammesso un incremento della Su assegnata al lotto nella misura del: 

- 5% della Su al conseguimento di almeno 3 dei requisiti volontari di cui alle lettere da e) ad m) che precedono 

- 10% della Su al conseguimento di almeno 6 dei requisiti volontari di cui alle lettere da e) ad m) che precedono.
Comma 11 (AUC.5) e 13 (AUC.7): In caso di RE globale (Su + Sa) esistenti = (Su + Sa) di progetto, con le prescrizioni per la Sa di cui all’art. 4.2.3 comma 1, all’interno del volume esistente, al conseguimento, oltre ai requisiti da a) a d), di almeno 3 dei requisiti di cui alle lettere da e) ad m) del precedente 

comma 2.
Comma 14 (AUC.8): In caso di RE globale (Su + Sa) esistenti = (Su + Sa) di progetto, con le prescrizioni per la Sa di cui all’art. 4.2.3 comma 1, all’interno del volume esistente, al conseguimento, oltre ai requisiti da a) a d), di almeno 3 dei requisiti di cui alle lettere da e) ad m) del precedente comma 2.

In caso di conseguimento del primo o del secondo livello di qualità sono ammessi gli incrementi di cui al comma 2 che precede.
Osservazione comma 3, lett. d: vale integralmente l’osservazione 1.5 di cui all’art. 3.3.1 Risparmio dei consumi idrici , a cui si rimanda. Nel ribadire i contenuti della citata osservazione, si sottolinea la contraddittorietà dell’imporre in termini di cogenza un requisito volontario che la norma sovraordinata individua nei termini di attività soggetta ad incentivazione volontaria e premiale. Per quanto alla osservazione 0 , si ritiene questo articolo riferibile al caso 3) modificazione delle prestazioni richieste dalla norma di competenza legislativa esclusiva del livello legislativo sovraordinato; rilevano aspetti di interferenza e/o contrasto con i livelli normativi sovraordinati che possono evidenziare profili di illegittimità; 

Osservazione comma 3, ultimo periodo: 

Con gli indici fondiari mediamente piuttosto bassi offerti dalla nuova strumentazione urbanistica, le misure premiali espresse in percentuali comprese tra il 5% ed il 10% della SU massima risultano poco incentivanti a fronte del considerevole incremento di oneri che comporta l’assunzione di almeno tre (5%) o sei (10%) dei requisiti volontari elencati dalle lettere da e) a o) (molto onerosi).

Con la conversione in lette del già citato D.L. 70/2011 (cosiddetto decreto Sviluppo , ora L. 106/2011), l'Italia ha introdotto varie misure a sostegno dell'edilizia e in particolare, in materia di Piano casa, sono stati riaperti i termini per i piani regionali con una disciplina nazionale volta a incentivare la demolizione e ricostruzione con libertà di sagoma volumetrica (vengono garantiti ampliamenti fino al 20%, mentre per gli edifici non residenziali viene introdotta per la prima volta la possibilità di ampliamenti di volumetria del 10%). Trattandosi gli AUC di ambiti consolidati, oggetto di interventi microurbanistici (AUC.r) o comunque di riqualificazione (pertanto strettamente attinenti agli art. 9 e 10 di suddetta legge nazionale), gli incentivi proposti nel RUE adottato a fronte di tanti requisiti prestazionali richiesti (tra i quali il conseguimento della categoria massima A è solo uno, e la copertura da FER al 75% è solo un altro), sono ben meno che proporzionali alla premialità offerta non solo dal quadro nazionale (che parte dal 10% ed arriva al 20%), ma anche locale, in primis dal Comune di Bologna (delibera O.d.F. 102/2011, P.G.250997 pubblicata il 16/11/2011) che assume in termini di premialità una forchetta appunto compresa tra il 10 ed il 20% di volume; e questo tenuto conto della conversione in legge del DL 70/2011, della L.R. 20/2000, della L.R. 6/2009 e della D.G.R. E.R. 1281/2011.

Si richiede pertanto una più opportuna rimodulazione dei meccanismi incentivanti, tenendo conto dell’elevato onere dei livelli prestazionali richiesti, tali da attestarsi sui maggiori valori, ovvero 10% per l’adozione di almeno tre requisiti volontari in elenco, ovvero 20% per il conseguimento di almeno sei.

L’incentivazione compresa tra il 5% ed il 10% potrebbe peraltro permanere, ed applicarsi unicamente ad interventi di NC e AM, tenuto conto dell’elevato livello prestazionale richiesto dai livelli qualitativi.

Osservazione ai commi 11 e 13, per il testo evidenziato: non si capisce la motivazione ed i presupposti tali per cui possa essere imposto come obbligatorio il conseguimento facoltativo e volontario del primo livello di qualità, senz’altro oneroso, in assenza di premialità volumetrica.

Osservazione al comma 14, per il testo evidenziato: come sopra, qui la preposizione è ulteriormente complicata da una (apparente?) contraddizione di termini logica. In prima istanza, viene infatti imposto come obbligatorio il conseguimento del primo livello di qualità facoltativo e volontario in assenza di premialità (come sopra), dopo di che si ammettono i due livelli di premialità, ma almeno il primo dei quali risulta obbligatorio in assenza di premialità. Da chiarire e risolvere in maniera non interpretabile, la proposta è di NON interferire mai con le obbligazioni nel campo delle incentivazioni.

Osservazione 1.17 CAPO 4.6. TERRITORIO RURALE – DISPOSIZIONI GENERALI 

Osservazione: sono numerosi i rimandi normativi erronei alla definizione degli interventi significativi , indicati come art. 7.13 del PSC (erroneo) in luogo dell’art. 7.15 del PSC; solo a titolo di es.: art. 4.6.3 comma 4, ultimo periodo; art. 4.6.4 comma 4, ultimo periodo; etc

Osservazione 1.18 Art. 4.6.8 Interventi di recupero edilizio e di cambio d'uso di edifici esistenti non soggetti a vincoli di tutela 

Comma 2, tabella, prima riga (destinazione d’uso a e consimili ), cella colonna di destra, secondo periodo: Solo qualora l’edificio sia già dotato di autorimesse pertinenziali (P3) o possa dotarsi intervenendo su spazi accessori già esistenti nella misura minima richiesta ai sensi dell’art. 3.1.5 (un posto auto per alloggio), tali vani ovvero la residua parte di questi al netto di quanto necessario per conseguire la dotazione minima di autorimesse pertinenziali dello stato di progetto e di cui sopra possono anche essere riutilizzati come Superficie Utile per l’ampliamento della funzione principale. L’uso b1 e l’uso b5 sono ammessi esclusivamente nelle unità edilizie ove siano già legittimamente in atto. Per ciascun edificio è ammesso il recupero a fini abitativi fino ad un massimo di due tre alloggi alle condizioni definite all’art. 4.6.15 seguente, fatto salvo il mantenimento di un numero maggiore di unità immobiliari se preesistenti, e a condizione che l’alloggio più piccolo di progetto sia di almeno 75 mq di Su. In caso di co-abitazione, è ammesso l’incremento del numero di unità immobiliari nei limiti definiti dall’accordo sottoscritto con il Comune, in modo analogo a quanto prescritto nelle condizioni e opportunità di cui all’art 4.6.15. 

Comma 3: Nella cartografia del RUE sono identificati con apposito simbolo gli edifici agricoli principali e aree esterne (EAP); … 

Comma 14: Nei casi sotto riportati e per fabbricati non classificati ES, è consentita la demolizione del fabbricato e la sua ricostruzione, in area diversa da quella di sedime, purché non soggetta ad altri vincoli di inedificabilità e ricadente nella stessa proprietà: … Nei casi sopra elencati l’intervento di trasferimento è subordinato al suo inserimento nel POC e alla integrale demolizione dell’edificio originario, come prescritto all’art. 4.8 del PSC. 

Osservazione al Comma 2: con le modifiche introdotte, si vuole rendere possibile l’implementazione di autorimesse in edifici esistenti dotati di adeguati spazi già accessori. Il numero massimo di due alloggi, per edifici di importanti dimensioni, è oggettivamente molto restrittivo; si richiede di innalzarlo almeno di una unità, e portarlo a tre, ferme restando le limitazioni sulle dimensioni minime di ciascun alloggio.

Osservazione al Comma 3: si ritiene opportuno inserire l’acronimo EAP nel fascicolo Definizioni .

Osservazione comma 14: trattasi di interventi ampiamente giustificati, con soglie dimensionali ridotte, e senza aumento di carico urbanistico rispetto ad analoghi interventi attuati in maniera diretta al di fuori dei casi indicati: non si ritiene pertanto necessario l’inserimento in POC, ritenendosi preferibile la gestione del trasferimento di tali modeste capacità (senza aumento di carico complessivo) nell’ambito dell’attuazione diretta, eventualmente convenzionata. Si osservare per stesso motivo l’art. 4.8 del PSC.
Osservazione 1.19 Art. 4.6.15 Condizionamenti agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, derivanti dall’appartenenza ai Contesti territoriali di cui all’art. 7.6 del PSC 

Comma 11: In tutti i contesti territoriali di cui all’art. 7.6 delle Norme del PSC, ogni intervento sul PEE non più legato all’attività agricola dovrà essere ...
Comma 12: Interventi di recupero e ampliamento che prevedano allacciamenti alle reti tecnologiche ex novo o ripristini delle stesse in un raggio superiore ai 300 m dalle reti esistenti, possono essere attuati solo se l’intervento è inserito nel POC e dietro presentazione di PUA per l’intero nucleo in cui l’edificio di cui si chiede il recupero è ubicato. In caso di ripristini di preesistenti allacciamenti alle reti tecnologiche tale raggio massimo come sopra indicato è incrementato a 500 m; entro tale limite l’attuazione dell’intervento di recupero può avvenire anche al di fuori del POC tramite permesso di costruire convenzionato. 

B) specificazioni deli interventi per i contesti territoriali, Norme generali: In tutti i contesti territoriali valgono le seguenti disposizioni: 

- Se si richiede l’intervento su più edifici facenti parte di uno stesso nucleo, il numero complessivo di alloggi realizzabili, come comunque desumibile dalle tabelle che seguono, non può essere superiore a 4 unità, fatta salva la preesistenza legittima di un numero maggiore di u.i., con l’esclusione di progetti di ‘co-abitazione’ per i quali il numero di alloggi viene stabilito nell’accordo con l’Amministrazione.

Per tutte le schede a seguire: A1, A2, A3; A4; B1; B2; B3; B4; C1; C2; C3; C4; C5; C6; C10; C11; D1; D2; D3; D4; D5; D6; D7; D8; 

a) Edifici con funzione originaria abitativa o mista possibilità di realizzare:

Edifici a tipologia promiscua (abitazione colonica + stalla-fienile):

Da 1 a 3 ha, 1 alloggio o comunque le u.i. esistenti se in numero superiore
Oltre 3 ha, 2 alloggi o comunque le u.i. esistenti se in numero superiore
Per tutte le schede a seguire: C7; 

a) Edifici con funzione originaria abitativa o mista possibilità di realizzare:

Edifici a tipologia promiscua (abitazione colonica + stalla-fienile): 1 alloggio o comunque le u.i. esistenti se in numero superiore
Osservazione al Comma 11: si intende che con tale acronimo la norma voglia abbreviare patrimonio edilizio esistente ; si propone di inserire tale acronimo nel fascicolo Definizioni .

Osservazione al Comma 12: si richiede di considerare distintamente la nuova realizzazione di reti tecnologiche, rispetto al ripristino delle reti esistenti; anche qualora lo spirito dell'estensore fosse quello di voler controllare maggiormente (anche) queste ultime, sarebbe opportuno ammettere la possibilità di intervenire al di fuori del POC in casi di ripristino delle reti esistenti senza modifica del tracciato anche se con raggio superiore a 300 m, indicativamente 500 m.

Osservazione capo B): per coerenza con precedenti articoli e non determinare condizioni di eccessiva compressione dei diritti reali esistenti, sarebbe opportuno integrare, dopo 4 unità la frase: fatta salva la preesistenza legittima di un numero maggiore di u.i. 

Per quanto alle schede, si richiede di esplicitare la non riduzione del numero di unità legittimamente esistenti, se e qualora in numero superiore al minimo indicato. 

Osservazione 1.20 Art. 4.7.2 Impatto paesaggistico e criteri di intervento per i nuovi edifici in territorio rurale 

Comma 5: Con parere favorevole della C.Q. è ammesso l’uso di altri materiali (p.e. strutture metalliche leggere), nonché, per le coperture, altre pendenze e manti di copertura realizzati con tecniche e , materiali e tipologie diversi. Per coperti a falde o comunque sporgenti Lla misura della sporgenza della gronda dovrà essere commisurata alla media di quelle rilevabili sull’edilizia tradizionale, e in ogni caso non dovrà essere superiore a 70 cm.
Osservazione 1.21 Art. 5.1.1. Criteri generali di manutenzione, decoro e sicurezza delle costruzioni 

Comma 1, secondo periodo: Per gli edifici tutelati in quanto riconosciuti di interesse storico-architettonico o di pregio storico-culturale e testimoniale e per gli edifici ricadenti nei centri storici le presenti norme si applicano in quanto non solo nei casi in cui non siano in contrasto con le disposizioni specifiche che li riguardano di cui al Capo 4.1 
Osservazione: l'enunciato si presta a interpretazioni e fraintendimenti. Con in quanto si deve intendere per quanto , o ancora più esplicitamente solo nei casi in cui non siano in contrasto con le disposizioni specifiche al Capo 4.1? Se così fosse, si ritiene preferibile una formulazione più esplicita e non interpretabile, come qui proposta.

Osservazione 1.22 Art. 5.1.4. Aggetti delle facciate su spazi di uso pubblico 

Comma 1: Nei nuovi edifici non sono ammessi aggetti su suolo pubblico superiori a m. 0,15, fino ad un'altezza da terra di m. 6,00, e non superiori a m. 1,20 ad altezze superiori.
Gli aggetti delle facciate degli edifici e dei muri fronteggianti spazi pubblici non devono costituire pericolo per il transito delle persone, degli animali e delle cose. 

Sono ammessi i seguenti aggetti: 

a) 30 cm, per le sporgenze cornici, bancali, inferriate, oltre l'altezza di 2,50 ml dal suolo; 

b) 150 cm per balconi e pensiline che dovranno essere posti ad una altezza superiore a 2,50 ml dal piano del marciapiede e a 6,0 ml dal piano stradale. Il filo esterno dei balconi dovrà essere arretrato di almeno 60 cm dal bordo del marciapiede qualora esistente; 

c) le vetrate e le persiane che si affacciano direttamente su uno spazio di percorrenza pubblica, possono aprirsi all'esterno solo a un'altezza non inferiore a 2,50 ml, misurata dal piano del marciapiede, o di 6 ml sul piano stradale, salvo che per i sistemi di apertura non sporgenti in maniera significativa. 

Comma 2: Nel caso di edifici prospicienti spazi pubblici, i pluviali devono essere incassati per un'altezza di almeno m. 2,50 dal piano stradale o del marciapiede. E' consentito installare i pluviali esternamente nel caso di edifici tutelati , o comunque in tutti i casi in cui non sia possibile incassarli per motivi di ordine strutturale, di sicurezza o comunque di comprovate e non diversamente risolvibili esigenze tecniche; in tale caso dovranno essere realizzati in materiale indeformabile nella parte basamentale, per un’altezza di almeno m. 1,5. 

Comma 3: Per gli edifici pubblici o , per quelli soggetti a tutela o per edifici privati in ambito urbano prospicienti aree interdette al traffico veicolare come meglio specificato al comma 1, su parere conforme della C.Q., sono consentite sporgenze maggiori di quelle sopra fissate. 

Osservazione: tale comma pare eccessivamente restrittivo, in particolare la misura di 1,20 m al di sopra dei 6 m. Si propone di confermare nella sostanza la prima parte delle definizioni contenuta nell'art. 117 del vigente R.E. unitario, eventualmente modificando l’altezza per le strade carrabili, portata da 4,5 a 6 ml, e che si riporta:

 ART. 117 - ELEMENTI AGGETTANTI DELLE FACCIATE 

1. Gli aggetti delle facciate degli edifici e dei muri fronteggianti spazi pubblici non devono costituire pericolo per il transito delle persone, degli animali e delle cose. 

2. Sono ammessi i seguenti aggetti: 

a) 30 cm, per le sporgenze cornici, bancali, inferriate, oltre l'altezza di 2,50 ml dal suolo; 

b) 150 cm per balconi e pensiline che dovranno essere posti ad una altezza superiore a 2,50 ml dal piano del marciapiede e a 4,50 ml dal piano stradale. Il filo esterno dei balconi dovrà essere arretrato di almeno 60 cm dal bordo del marciapiede qualora esistente; 

c) le vetrate e le persiane che si affacciano direttamente su uno spazio di percorrenza pubblica, possono aprirsi all'esterno solo a un'altezza non inferiore a 2,50 ml, misurata dal piano del marciapiede, o di 4,50 ml sul piano stradale, salvo che per i sistemi di apertura non sporgenti in maniera significativa. 

3. Elementi aggettanti chiusi (bow-window) sono considerati ai fini del calcolo della distanza dai confini di proprietà e di zona, dagli altri fabbricati e dai cigli stradali quando superano l’aggetto di 1,00 ml dal filo esterno della facciata. 

4. Per gli edifici pubblici o di notevole interesse o pregio artistico e architettonico, il Responsabile del S.U.E. può consentire sporgenze maggiori di quelle fissate e anche occupazione di suolo pubblico con zoccoli, basamenti di colonne, gradini, corpi aggettanti, etc.

Osservazione 1.23 Art. 5.1.5. Recinzioni e muri di cinta 

Comma 1: Le recinzioni poste su fronte strada, dovranno avere un’altezza non superiore a: 

- ml. 1,50 nel caso di recinzioni in muratura piena; 

- ml. 1.80 nel caso di recinzioni realizzate con muretto pieno di base, avente altezza non superiore a ml. 0.40, e sovrastante rete o inferriata metallica o altro similare. essere realizzate con un'altezza della parte opaca piena inferiore non superiore a 1,5 ml (muretto pieno di base); è ammessa un'eventuale estensione superiore purché percettivamente trasparente, realizzabile in rete metallica, o inferriata prevalentemente aperta, o vetro o similare di altezza massima di 1,5 m aggiuntivi, per un'altezza massima complessiva (parte opaca più parte trasparente) non superiore a 3,0 ml misurata dal livello sul fronte strada. Detta parte superiore sarà ritenuta percettivamente trasparente solo qualora il rapporto tra la parte piena e la parte vuota (e aperta) non risulti superiore a 1 a 5; è alternativamente ammesso l'uso del cristallo, in particolare in casi di disturbo acustico della strada, purché non opacizzato, sabbiato o comunque trattato con lavorazioni che ne riducano o deformino la naturale trasparenza. E' vietata l'apposizione di teli schermanti e/o opacizzanti a ridosso delle porzioni di recinzioni visivamente permeabili.
Gli eventuali pilastri potranno sporgere oltre la sommità della recinzione per una altezza adeguata tale da armonizzarsi con il resto della struttura. 

I tratti di recinzione a distanza inferiore a ml. 8,00 dagli incroci, o comunque nei tratti in curva avente raggio inferiore a ml. 5.00, devono essere realizzati, per la parte eccedente l’altezza di ml. 0,75, con materiali e soluzioni tecnologiche tali da consentire la visibilità. 

Osservazione: le prescrizioni al comma 1 paiono limitative in molte condizioni pratiche ricorrenti:

- per l'altezza massima del muretto pieno di base, in particolare facendo riferimento a sistemazioni in collina, con dislivelli imposti dallo stato dei luoghi, che sovente richiedono di risolvere differenze di livello dell'ordine di 1 ml o superiore;

- per l'altezza massima della rete o inferriata metallica che, se opportunamente lavorata per essere percettivamente permeabile, non si comprende a fondo il motivo per cui debba essere così limitata, in particolare tenendo conto delle esigenze di protezione dalle intrusioni che costituisce caratteristica peculiare e preminente delle recinzioni;

Si propone pertanto che la prima condizione (ml. 1,50) sia eliminata ovvero riassorbita nella seconda per quanto all'altezza del muretto pieno di base, con una definizione unica, come nell’esempio sopra citato, e fatte salve le prescrizioni di salvaguardia della sicurezza stradale successive.

Osservazione 1.24 Art. 5.2.1. Distanza da un confine 

Comma 2: Non si considerano nella misura della distanza, fatto salvo il rispetto delle norme del Codice Civile: 

- i corpi di fabbrica interrati che sporgano dal terreno per non più di m. 0,50; 

- gli elementi aggettanti a sbalzo non praticabili, con le limitazioni di cui alla definizione di Sagoma planivolumetrica , art. 1.1 comma 2 Definizioni , purché non sporgano dalla sagoma planivolumetrica per più di m. 1,50; 

- le componenti di impianti degli edifici purché non sporgano dalla sagoma planivolumetrica per più di m. 1,50. 
Osservazione; la dizione non praticabili pare eccessivamente restrittiva, ovvero può ingenerare confusione interpretativa, in quanto la misura delle distanze proposta dal RUE integra il concetto di superficie coperta SQ (art. 1.5 c.1 Definizioni ) a sua volta derivante dal concetto di proiezione sul piano orizzontale della sagoma della sagoma planivolumetrica (art. 1.1 c.2 Definizioni ), che già escludono de facto dal calcolo delle distanze la casistica degli sporti di modesta entità, come prevista al comma 1 del presente articolo, che esplicitamente cita La distanza di un edificio da un confine, è la misura, sul piano orizzontale, della congiungente i due punti più vicini posti rispettivamente sul perimetro della superficie coperta dell'edificio stesso e sul confine considerato . In questo quadro, è inoltre da risolvere la definizione di sagoma (come vedremo oltre), integrandola con la dizione planivolumetrica .

Partiamo dall'assunto che sia fortemente consolidata la prassi normativa, non solo a livello locale e provinciale, ma anche nella giurisprudenza di più alto grado nazionale (come vedremo meglio avanti) di assumere quale profondità massima ammessa degli sporti, in particolare dei balconi, affinché non rientrino nel calcolo delle distanze da confini e/o fabbricati (che tratteremo in maniera uniforme per quanto al caso di specie), nella misura massima di 1,50 ml. Misura già contenuta nella norma vigente decadente, ovvero per quanto indicato dal vigente R.E. unitario del 2006 [art. 3, (definizione di superficie lorda Sl e superficie coperta Sq ; art. 4 (definizione di volume lordo Vl ); art. 6, definizione di sagoma ; tutte definizioni funzionali agli artt. 9 (Distanze) e 114 (Misura delle distanze); art. 28 comma j ; art. 117 comma b ] e, qualora concorrente e da intendersi prevalente, nella normativa tecnica di attuazione dello strumento urbanistico decadente. A titolo di esempio, citeremo le Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. di Zola Predosa (art. 5.2.1, p. 8 e 9).

Per quanto alla giurisprudenza, ci preme citare alcune fondamentali sentenze, particolarmente chiarificatrici nel merito: in tema di distanze legali fra edifici, mentre rientrano nella categoria degli sporti, non computabili ai fini delle distanze, soltanto quegli elementi con funzione meramente ornamentale, di rifinitura od accessoria (come le mensole, le lesene, i cornicioni, le canalizzazioni di gronda e simili), costituiscono, invece, corpi di fabbrica, computabili ai predetti fini, le sporgenze degli edifici aventi particolari proporzioni, come i balconi, costituite da solette aggettanti anche se scoperte, di apprezzabile profondità ed ampiezza. (Nella specie, la Sentenza di Cassazione ha confermato la sentenza di merito che aveva ritenuto violata la distanza legale tra edifici prescritta in cinque metri dal confine, dal regolamento edilizio applicabile in giudizio, per la presenza di balconi aggettanti sovrastati da archi murari solidali con il fabbricato che per la loro profondità ed ampiezza determinavano un ampliamento della superficie e del volume) Cassazione civile, sez. II, 22/07/2010, n. 17242 Vitucci ed altro c. Buzzo Giust. civ. Mass. 2010, 7-8, 1066 Riv. giur. Edilizia 2010, 6, 1847 – conforme - Cass. 29.3.99, n. 2986, GCM, 1999, 702; quanto a cosa s'intenda per apprezzabile profondità ed ampiezza , si veda la seguente pronuncia, secondo la quale le norme di piano che prevedono che ai fini della misurazione delle distanze dai confini o dagli altri fabbricati non si considerano i balconi ove abbiano aggetti inferiori a metri 1,50, si interpreta nel senso che ove tali balconi abbiano una profondità maggiore, la distanza va misurata dal limite esterno del balcone stesso; in definitiva, la distanza di metri 1,50 non costituisce una franchigia che viene tolta alla profondità del balcone, ma solo il limite di tolleranza sotto il quale il balcone diventa irrilevanteM T.A.R. Abruzzo Pescara, sez. I, 06/10/2009, n. 579 E. c. (avv. Briolini, Franchi) c. Com. Pescara c. (avv. Petaccia) Foro amm. TAR 2009, 10, 2882 (s.m.).

In forza di quanto sopra, si propone di emendare così il periodo: - gli elementi aggettanti a sbalzo, con le limitazioni di cui alla definizione di Sagoma planivolumetrica , art. 1.1 comma 2 Definizioni , purché non sporgano dalla sagoma planivolumetrica per più di m 1,50; . In ogni caso, si ritiene quanto mai opportuna la soppressione del periodo non praticabili ; e l'aggiunta della definizione planivolumetrica in coda a sagoma in tutte le sue occorrenze, proprio perchè l'articolo 5.2.1 del RUE in questione assume la SQ quale riferimento per la misura delle distanze, SQ che deriva dalla definizione di sagoma planivolumetrica .

A sostegno di quanto proposto, preme evidenziare che i seguenti punti delle AB.RUE.2 Definizioni NON necessitano di alcuna modifica per rendere perfettamente efficace la proposta di emendamento, ma anzi la rendono perfettamente coerente, in quanto già ricomprendono nel testo adottato la casistica della presente osservazione, in particolare i punti:

1.1 c.2 Sagoma planivolumetrica : Si definisce Sagoma Planivolumetrica la figura solida definita dall’intersezione dei piani di tutte le superfici di tamponamento esterno e di copertura dell’edificio e del piano di campagna, compresi i volumi aggettanti chiusi e quelli aperti ma coperti (bow window, logge, porticati) e i volumi tecnici, al netto dei balconi e degli sporti aggettanti per non più di m 1,50, delle sporgenze decorative e funzionali (comignoli, canne fumarie, condotte impiantistiche), delle scale esterne aperte e scoperte se a sbalzo, delle scale di sicurezza esterne e di elementi tecnologici quali pannelli solari e termici. 

1.5 c.1 Superficie coperta SQ : Con riferimento agli edifici, si definisce superficie coperta la proiezione sul piano orizzontale della sagoma planivolumetrica di un edificio 

Osservazione 1.25 Art. 5.3.1. Interventi soggetti a Nulla Osta amministrativo o a Comunicazione art. 6 D.P.R. 380/2001 (L. 73/2010, artt. 5 e 6) 

 1. L’installazione o modifica delle opere sottoelencate, e quant’altro di similare come tipologia, non si configura come intervento edilizio in senso stretto e non è soggetta a titolo abilitativo di carattere edilizio ma a comunicazione di cui all’art. 6 del D.P.R. 380/2001 bensì a Nulla Osta amministrativo (vedi gli articoli da 5.3.3 a 5.3.10): 

- insegne e mezzi pubblicitari; 

- targhe; 

- bacheche e vetrinette; 

- erogatori automatici di prodotti o servizi 

- manufatti temporanei e stagionali; 

2. La comunicazione domanda di Nulla Osta amministrativo deve essere indirizzata al Comune, redatta in carta legale e contenere le generalità del richiedente, il suo codice fiscale, la descrizione dell'oggetto della richiesta e del luogo dell'intervento e l'elenco degli allegati. 

Ai fini del Nulla Osta amministrativo, alla domanda Alla comunicazione devono essere allegati in duplice unica copia gli elaborati tecnici esplicativi dell'intervento come previsti dalla norma citata ed una documentazione fotografica illustrativa dei luoghi nei quali si chiede di operare. 

3. Il responsabile del Procedimento può: 

- richiedere, entro 30 giorni dalla presentazione della domanda, ove lo ritenga necessario in relazione alle caratteristiche dell’intervento, documentazione aggiuntiva a quella indicata in precedenza o eventuali nulla osta o atti di assenso comunque denominati da parte degli enti e/o organi competenti; 

- richiedere il parere della Commissione per la Qualità architettonica e il paesaggio, ove lo ritenga necessario in relazione alle caratteristiche dell’intervento. 

4. La domanda si intende accolta qualora, nel termine di sessanta giorni dal suo ricevimento, non sia rilasciato il provvedimento motivato di rifiuto. 
5. Le domande di autorizzazione per interventi che comportano la occupazione temporanea degli spazi pubblici o di uso pubblico, devono precisare la durata richiesta della occupazione. 

6. L’Amministrazione Comunale si dota di uno specifico Regolamento per l’arredo urbano, le insegne e mezzi pubblicitari e le occupazioni di suolo pubblico per disciplinare le condizioni per il rilascio dell’autorizzazione di validità dell’intervento e i casi in cui l’autorizzazione l’esposizione è soggetta al pagamento di tasse o diritti. 

7. Nelle more dell’approvazione di detto Regolamento si applicano in via transitoria le disposizioni degli articoli seguenti del presente Capo 5.3. 

8. Per tutti gli edifici nei centri storici e per quelli tutelati in quanto di interesse storico-architettonico o di pregio storico-culturale e testimoniale, le norme del presente capo si applicano fatta salva l’applicazione di quelle eventualmente più restrittive di cui all’art. 4.1.5. 

Gli interventi di cui all’art. 5.3.1 quando riguardano i immobili tutelati ai sensi della Parte II del D.Lgs. n. 42/2004 richiedono il nulla-osta della competente Soprintendenza. 

9. Sono soggetti a comunicazione ex artt. 5 e 6 della Legge 73/2010 

- tende e frangisole; 

- elementi di arredo e di servizio; 

- cancelletti e inferriate. 

La comunicazione deve essere indirizzata al Comune, anche per via telematica, redatta in carta legale e contenere le generalità del richiedente, il suo codice fiscale, la descrizione dell'oggetto della richiesta e del luogo dell'intervento e l'elenco degli allegati. 

Alla domanda devono essere allegati in duplice copia gli elaborati tecnici esplicativi dell'intervento, la documentazione fotografica illustrativa dei luoghi nei quali si chiede di operare, la dichiarazione sostitutiva del titolo ad intervenire e ogni altro atto di assenso per le normative di settore (autorizzazione paesaggistica, autorizzazione Soprintendenza, certificato di prevenzione incendi, ecc.). 
Osservazione: Nel quadro attuale delle competenze attribuite ai vari ordini e gradi, non ci risulta nelle facoltà delle amministrazioni locali introdurre procedure e titoli abilitativi, in particolare in deroga e difformità dell’ordinamento sovraordinato, come esplicitamente riportato all’art. 6, comma 4 del Testo Unico dell’Edilizia (per brevità TUE ) D.P.R. 380/01, di cui a seguire; TUE che è molto chiaro ed esplicito anche nella definizione degli interventi liberalizzati, di cui all’art. 3:

D.P.R. 380/01, testo vigente:

Art. 3 (L) - Definizioni degli interventi edilizi 

1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

a) interventi di manutenzione ordinaria , gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; 

b) interventi di manutenzione straordinaria , le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni di uso;

…

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall’articolo 34 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 (ora articolo 29, comma 3, decreto legislativo n. 42 del 2004 - n.d.r.).

Art. 6 (L) - Attività edilizia libera

 (articolo così sostituito dall'articolo 5 della legge n. 73 del 2010) 

1. Fatte salve le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali, e comunque nel rispetto delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia e, in particolare, delle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienicosanitarie, di quelle relative all’efficienza energetica nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, i seguenti interventi sono eseguiti senza alcun titolo abilitativo: 

a) gli interventi di manutenzione ordinaria; 

…

2. Nel rispetto dei medesimi presupposti di cui al comma 1, previa comunicazione, anche per via telematica, dell’inizio dei lavori da parte dell’interessato all’amministrazione comunale, possono essere eseguiti senza alcun titolo abilitativo i seguenti interventi: 

a) gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), ivi compresa l’apertura di porte interne o lo spostamento di pareti interne, sempre che non riguardino le parti strutturali dell’edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici; 

b) le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad essere immediatamente rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non superiore a novanta giorni; 

c) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano contenute entro l’indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa la realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta delle acque, locali tombati; 

d) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori della zona A) di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

e) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici. 

…

4. Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, lettera a), l’interessato, unitamente alla comunicazione di inizio dei lavori, trasmette all’amministrazione comunale una relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari preliminarmente di non avere rapporti di dipendenza con l’impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo. 

5. Riguardo agli interventi di cui al presente articolo, l’interessato provvede, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, alla presentazione degli atti di aggiornamento catastale nel termine di cui all’articolo 34-quinquies, comma 2, lettera b), del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. 

6. Le regioni a statuto ordinario: 

a) possono estendere la disciplina di cui al presente articolo a interventi edilizi ulteriori rispetto a quelli previsti dai commi 1 e 2; 

b) possono individuare ulteriori interventi edilizi, tra quelli indicati nel comma 2, per i quali è fatto obbligo all’interessato di trasmettere la relazione tecnica di cui al comma 4; 

c) possono stabilire ulteriori contenuti per la relazione tecnica di cui al comma 4, nel rispetto di quello minimo fissato dal medesimo comma. 

…

E, ancora più specificamente per analogia con il presente caso, il Parere prot. n. 190304 del 03/08/2011 - Attività edilizia libera, reso dal Servizio Affari Generali, Giuridici e Programmazione finanziaria della Regione Emilia Romagna:

 Oggetto: chiarimenti sull’attività edilizia libera … Il nuovo articolo 6 prevale dunque sull’attuale norma regionale, di cui all’art. 4 della l.r. 31 del 2002, anche per il fatto che sono modificati i principi fondanti dell’attività edilizia libera: mentre il precedente testo statale consentiva alle leggi regionali di limitare gli interventi liberi, secondo il nuovo principio (art. 6, comma 6, del DPR 380) la disciplina regionale, nell’attività edilizia libera, può operare in senso ampliativo rispetto alla disciplina statale. L’intervento legislativo regionale è consentito dunque per estendere la disciplina di semplificazione ad ulteriori interventi oltre quelli elencati dalla norma statale.

Ciò comporta che se è impedito alla Regione di introdurre limiti al regime liberalizzato, la normativa urbanistico edilizia, relativa al rapporto tra interventi edilizi e titolo abilitativo, non sia aggiornata al nuovo testo statale che ha ampliato l’elenco degli interventi di edilizia libera, sottraendoli al titolo abilitativo (DIA) per sottoporli alla semplificata comunicazione di inizio dei lavori. Anche le norme comunali fondate sulla previgente disciplina statale devono intendersi superate dal nuovo testo.

Quanto al richiamo contenuto nell’art. 6 del DPR 380 all’osservanza delle prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali si ritiene che esse non siano riferite alle norme procedurali per la realizzazione dell’intervento, ma alle norme sostanziali relative a indici, divieti, distanze, destinazioni, ecc. contenute nei piani e nei regolamenti. 

La procedura innovativa del Nulla Osta Amministrativo introdotta dal RUE adottato di configura nel quadro del punto 4) della osservazione 0 , ovvero: introduzione di procedure o prestazioni innovative e modificative dei termini di competenza esclusiva del livello legislativo sovraordinato, che rilevano aspetti di interferenza e/o contrasto con i livelli normativi sovraordinati, ed evidenziano profili di illegittimità.

Si ritiene pertanto che in forza del combinato disposto del comma 2 art. 3, dei commi 4 e 6, punti a, b e c, art. 6 TUE, sia del tutto escludibile la facoltà dei comuni di intervenire nell’immissione di nuove procedure urbanistico-edilizie difformi da quanto previsto, ovvero modificare il principio di liberalizzazione delle attività prevista dal sistema preordinato in senso riduttivo, come recepiti all’art. 6 dal TUE, e come ben argomentato dal parere della Regione E.R. sopra riportato; infatti, l’art. 6 del TUE deve intendersi condizionante anche nei confronti delle regioni (art. 3 del TUE) e a maggior ragione dei Comuni, che possono (eventualmente) intervenire solo limitatamente nelle forme specificamente previste ai punti a, b e c del comma 6 art. 6, e unicamente in senso ampliativo della disciplina liberalizzata, e non, all’opposto, riduttivo .

In questo quadro, si ritiene l’immissione in RUE della procedura innovativa denominata Nulla Osta amministrativo , per la sostanziale difformità dagli strumenti sovraordinati, la dilatazione dei termini e la modificazione delle misure di liberalizzazione da questa definite in termini riduttivi e limitativi, illegittima ed impugnabile; se ne richiede pertanto la soppressione, la contestuale riassunzione delle procedure previste in ambito nazionale per la tipologia di interventi (artt. 5 e 6 del D.L. 70/2011, ovvero art. 6 del D.P.R. 380/01) limitando gli interventi normativi del RUE all’ambito di quanto previsto dalla norma nazionale e regionale nelle competenze degli enti locali comunali (norme sostanziali relative a indici, divieti, distanze, destinazioni), come ben specificato nella citata circolare della regione Emilia Romagna.

Concetti questi confermati dal progetto di legge “semplificazione della disciplina edilizia”, in particolare agli art. 7 (ampliamento della casistica delle attività completamente liberalizzate) e 53 (semplificazione degli strumenti urbanistico-edilizi comunali; già citato in “osservazione 0”).

Osservazione 1.26 Art. 5.3.2 Manufatti di pubblica utilità applicati agli edifici 
Comma 4: L'Amministrazione Comunale adotta come scelta di fondo, l'eliminazione progressiva di tutti gli impianti aerei esistenti, programmandone l'interramento, ove possibile, in occasione dei singoli interventi di adeguamento tecnologico o rinnovo. È fatto obbligo agli enti interessati di rimuovere gli impianti in disuso, come fili, cavi, tubazioni, ecc, con il ripristino della superficie muraria. 

Osservazione: manca la tempistica che regoli l'obbligazione di tali adempimenti e la parte sanzionatoria nei confronti degli Enti inadempienti; in assenza di ciò, il presente comma, peraltro meritorio e pienamente condivisibile, risulta del tutto privo di efficacia.

Osservazione 1.27 Art. 5.3.4. Insegne e mezzi pubblicitari 

Comma 1: Al di fuori del territorio storico urbano e rurale le insegne, i cartelli indicatori o pubblicitari, e tutti gli altri oggetti che a scopo pubblicitario o per qualsiasi altro scopo si intenda apporre, dovranno essere in armonia con il fabbricato, il suo intorno, e posti in opera a regola d'arte.

Comma 2: Cartelli indicatori e altre insegne sono da realizzare secondo le modalità definite dall’apposito Piano o Regolamento comunale.

Comma 3: Gli impianti complementari agli edifici relativi alla ricezione dei segnali televisivi e terrestri devono essere centralizzati; è pertanto vietata l’installazione di antenne paraboliche in terrazze e balconi e comunque in spazi di pertinenza di singoli alloggi; è consentita l’installazione di un solo impianto centralizzato per ciascun fabbricato, da posizionare sul tetto dell’edificio, in posizione tale da inserirsi nell’architettura dello stesso. In particolare, per quanto riguarda le parabole satellitari, esse devono mimetizzarsi con i colori dei tetti se in laterizio rosso coppo/tegola: la loro collocazione non deve avvenire sui colmi verso i fronti principali; vanno quindi collocate su falde secondarie, secondo modalità rispettose del decoro architettonico dell’edificio, in posizioni tali da renderle il più possibile nascoste da viste panoramiche. 

Comma 4: Nella richiesta di Nulla Osta amministrativo comunicazione di cui all’art. 6 del DPR 380/01 per l’installazione di insegne, frecce e cartelli pubblicitari dovranno essere indicate esattamente la forma, le dimensioni, l'ubicazione, la dicitura, i colori della scritta pubblicitaria, la specifica se mono o bifacciale, la specifica se o meno luminosa e, ove necessario, dovrà essere allegata l'autorizzazione del condominio. L'istanza dovrà essere sottoposta al preventivo parere della Polizia Municipale, inoltre se l'insegna o il cartello sono ubicati o visibili da strada provinciale o statale occorre richiedere l'autorizzazione a: Provincia di Bologna, Settore Viabilità - Servizio Manutenzione Strade, Ufficio Impianti e Segnaletica, Via Malvasia 4 - 40131 BOLOGNA.

Osservazione: vale l’osservazione 1.25, riferita all’art. 5.3.1; per quanto al comma 4, si ritiene pertanto necessario eliminare il riferimento al Nulla Osta Amministrativo e la reimmissione in efficacia dell’art. 6 del DPR 380/01.

In generale, si ritiene che questa parte, per quanto ai commi 1, 2 e 4, possa essere ricompresa nel precedente art. 5.3.1.

Osservazione al Comma 3: parrebbe del tutto disomogeneo dall’oggetto dell’articolo, e necessiterebbe di un proprio specifico articolo ovvero, qualora si ritenesse come indicato sopra di inserire i commi 1, 2 e 4 del presente articolo nel novero delle indicazioni del precedente art. 5.3.1, il presente art. 5.3.4, che si condenserebbe nel solo attuale comma 3, potrebbe essere rinominato Impianti complementari relativi alla ricezione di segnali televisivi .

Osservazione 1.28 Art. 5.3.5 Targhe 

Comma 2: Dette targhe non potranno avere una superficie superiore a mq. 0,35 (0,5x0,7) ed andranno collocate preferibilmente a fianco degli accessi degli edifici sulla muratura, escludendo la possibilità di interessare elementi architettonici particolari quali lesene, colonne ecc.; in linea generale è da escludersi la possibilità di interessare elementi architettonici fortemente caratterizzanti l'edificio quali lesene, colonne, marcapiani ecc., in particolare se gli stessi hanno dimensioni lineari minime comparabili con le dimensioni massime ammesse per le targhe sopra indicate 
Osservazione 1.29 Art. 6.5 Limiti di applicazione dei requisiti 

Comma 1: Poiché ogni requisito ha un proprio campo di applicazione (sempre individuato dalle funzioni di cui al precedente articolo 7.3, comma 5 articolo 6.3, comma 5 secondo indentato… 

Osservazione: il riferimento risulta non referenziato (non esiste alcun articolo 7.3 comma 5 in nessuno dei quattro documenti costituenti le RUE). Si presume si faccia riferimento all’art. 6.3 comma 5, secondo indentato.

Osservazione 1.30 Requisiti cogenti e volontari 

Per la natura squisitamente tecnica di questa sezione (e dello specifico fascicolo) sono presenti numerosissimi richiami alle norme sovraordinate di riferimento (vedasi “osservazione 0”). Come è fisiologico, sono peraltro ravvisabili numerosi sfasamenti tra le norme indicate e quelle effettivamente vigenti (tipico è il caso, a solo titolo di esempio, del riferimento alla L. 46/90 ed ai suoi articoli, già ora integralmente sostituita dal D.M. 37/2008).

Questa sezione (ed in particolare il fascicolo IV “Requisiti cogenti”) si ritiene necessiti di una strutturale reinterpretazione, non solo in termini di generale aggiornamento dei riferimenti al quadro normativo corrente (per il quale, peraltro, vale il principio di non duplicazione anticipato in “osservazione 0” e stigmatizzato dall’art. 53 del progetto di legge di semplificazione edilizia), ma anche di snellimento e semplificazione, che di fatto dovrebbe portare ad un fascicolo sostanzialmente diverso, non più descrittivo, ma molto più “leggero” e strettamente operativo, limitato all’essenziale. A tal proposito, in un’ottica di fattiva e positiva collaborazione, la Commissione Normativa dell’Ordine propone, quale esperienza concreta nel merito, il lavoro svolto per la revisione del fascicolo “Requisiti cogenti” del RUE di Bologna (in tutto, 73 pagine), visionabile, anche per quanto alle proposte di revisione, al seguente link: http://www.archibo.it/multimedia/cnormative/allegati/OAPPC-STD.pdf
Osservazione 1.31 Allegato 2 Attività produttive o altre attività caratterizzate da significative interazioni con l’ambiente 

Vale quanto già indicato in osservazione 0 , siamo qui nel caso 1, ovvero: semplice trasposizione dello stato dell’arte della norma sovraordinata al momento della stesura del RUE; non modificano e non interferiscono con le competenze della norma sovraordinata, sono riportati per agevolare la lettura e l’applicazione delle succitate norme, ma cristallizzano nel corpo del RUE competenze sovraordinate passibili di modifiche parziali o sostanziali, anche in un arco di tempo estremamente breve (poche settimane, o mesi) non compatibile alla revisione ed adeguamento del RUE.

Si suggerisce pertanto di sopprimere l’intero allegato, e sostituirlo, nel corpo delle norme, con l’indicazione valgono le definizioni di cui alla Deliberazione della Giunta regionale n. 477 del 21/2/1995, controllata dalla CCARER il 9/3/1995, prot. n. 377/421, e s.m.i. .

Ad ogni buon conto, si segnala un possibile refuso: la numerazione dei punti di cui al comma 1 risulta sfalsata, e inizia dalla lettera c) per finire alla lettera h), anziché iniziare, come pare più probabile, dalla lettera a) e finire alla lettera f).




